
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

297a SEDUTA

RESOCONTO

PUBBLICA

STENOGRAFICO

"-MARTEDI 18 MAGGIO 1965
~~--~--~~.- ....

Presidenza del Vice Presidente SPATARO,

indi del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

INDICE

CONGEDI . . . . . . . . Pago15661

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . 15662

Deferimento a Commissione permanente
in sede referente . . . . . . . . . . 15662

Deferimento a Commissioni permanenti in
sede deliberante . . . . . 15662
Presentazione di relazioni 15663

Trasmissione . . . . . . . 15661

Discussione:

« Istituzione dell'Istituto tecnico per se~
gretari e corrispondenti in lingue estere"
(812) :

*
ARTOM .
JANNVZZI

PERNA .
PIOVANO

. 15682

. 15694

. 15697

. 15684

Seguito della discussione e approvazione con
modificazioni:

« Norme generali sull'Istituto superiore di
scienze sociali di Trento» (387), d'inizia~
tiva del senatore Berlanda e di altri se-
natori:

* ALCIDI REZZA Lea .
BERLANDA

CINGOLANI

. 15680

. 15680

. 15682

FORTUNATI

GUl, Ministro
. . . . . . . Pago15673,15674
della pubblica istruzione 15673

15676
15673

. 15679
15668

LIMONI, relatore

SALERNI
SCHIA VETTI . .

ELENCHI DI DIPENDENTI DI MINISTERI
CONFERMATI IN IMPIEGHI PRESSO
ENTI ED ORGANISMI INTERNAZIONALI

Annunzio . . . . . . . . . . 15663

INTERPELLANZE

Annunzio

Per 10 svolgimento:

PRESIDENTE . . .
* CIPOLLA . . . .

. . . . . . . . . 15702

. 15706

. 15706

INTERROGAZIONI

Annunzio . . . . . . . . . . 15703

Svolgimento:

CATALDO . . . . . . . . . . . . 15666

*
CIPOLLA . . . . . . . . . . . . 15665
FENOALTEA,Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale 15663, 15664
LEVI 15667

N. B. ~ L'asterisco premesso al nome di un ora-
tore indica che il discorso è stato rivisto d'ufficio.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15661 ~

18 MAGGIO1965297a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

PRESIDENTE. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo vetbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del 13 maggio.

P RES I ,11E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Angelini Nicola per giorni
4, Cassano per giorni 4, Grava per giorni 4,
Lombardi per giorni 5, Medici per giorni 4,
Pajetta Noè per giorni 4 e Zannier per gior~
ni 15.

Non essendovi osservazioni, questi cO'nge-
di sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico ohe il
P'residente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

DeputatI GUERRINI Giorgio ed altri; Ro-
MEO e GIUGNI LATTARIJole; AMATUCCI ed al~
trio ~ « Modifiche alle leggi 8 gennaio 1952,

n. 6, e 25 febbraio 1963, n. 289, riguardanti
la previdenza e assistenza rforense e istitu~
zione dell'assistenza sanitaria a favore degli
avvocati e procUlratori legali}} (762-D) (Ap~
provato dalla 4a Commissione permanente
della Camera dei deputati, modificato dalla
loa Commissione permanente del Senato,

nuovamente modificato dalla 4a Commissio~
ne permanente della Camera dei deputati e
dalla loa Commissione permanente del Se~
nato e ancora dalla 4a Commissione perma~
nente della Camera dei deputati);

«Caratteristiche tecniche e requisiti dei
leganti idraulici}} (853~B) (Approvato dalla

9a Commissione permanente del Senato e
modificato dalla 12a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati);

« Istituzione di un Istituto nazionale uni~
versitario per lo studio sui tumO'ri, presso
l'Università di Perugia}} (908~B) (Approvato
dalla sa Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati, modificato dalla 6a Com~
missione permanente del Senato e nuova-
mente modificato dalla sa Commissione per-
manente della Camera dei deputati);

« Ratifica ed eseouzione della Convenzione
tra l'Italia e la Francia relativa agli uffici a
con1Jrolli nazionali abbinati ed ai controlli
in corso di viaggio, con ProtO'collo finale,
conclusa a Roma 1'11 ottobre 1963» (1185);

Deputato VALIANTE. ~ «Modifiche alle
norme sulla .costituzione e sul funzionamen~
to del Consiglio superiore della Magistra~
tura}} (1186);

«Àccettazione ed esecuzione dell'Aocordo
internazionale del grano 1962, adottato a
Ginevra il 10 marzo 1962}} (1187);

«Concessione a favore dell'Ente aoque-
dotti siciliani di cO'ntributi straordinruri per
la manutenzione degli acquedotti comunali
di cui ha assunto la gestione» (1188);

« ModifÌcazioni ed integrazioni delle leggi

3 agO'stO' 1949, n. 589, e 15 febbraiO' 1953,
n. 184, per quanto riguarda la costruzione
di acquedotti e le reti interne di distribu~
zjone nei Comuni della Sicilia» (1189);

Deputati GAGLIARDIed altri. ~ « Modif1ca

alla legge 18 dicembre 1952, n. 2389, recante
norme relative alla decorazione della "Stel~
la al merito del lavO'ro" » (1190);

({ Modifiohe dell'rurtkolo 12 del decreto de[
Presidente della Repubblica 19 marzo 1955,
n. 520, per quanto concerne le spese per il
trattamento economico e i servizi dell'Ispet-
torato del lavoro» (1191).
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Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati preseutati i seguenti disegni di
legge dai senatori:

Tedeschi:

{( Riscatto del servIzIO prestato dagli ex
commessi autorizzati aiutanti uffidali giudi~
ziari )} (1193);

Pinna:

« Istituzione di una Cassa di credito tea-
trale}} (1194).

Comunico inoltre che sono stati rpresen~
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro delle finanze:

« Corrispettivi per servizi doganali straor~
dinari e diritto di analisi d'urgenza eseguite
dai laboratori chimici delle dogane e deI.le
Imposte indirette)} (1184);

dal Ministro della pubblica istruzione:
{( Riconoscimento di titoli esteri equipa~

rabili alla libera docenza}} (1192).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno):

{( Norme transitorie per la costituzione
del Consiglio superiOire della pubblica am-
ministrazione }} (1160);

Deputati GAGLIARDIed altlfi. ~

{( Estensio~
ne ai segretari dei Consorzi, di cui agli arti-
coli 156 e 169 del testo unico 3 marzo 1934,
n. 383, della facoltà di rogare gli atti nello
esclusivo interesse dei Consorzi stessi)}
(1166) (prei\7Ìo parere della 2a Commissione);

{(Istituzione nella Regione Molise di uffici
ed olfgani regionali dello Stato e di una de~
legazione regionale della Corte dei conti}}
(1167) (previa parere della Sa Commissione);

alla 9" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turi-
smo):

{( Caratteristiche tecniche e requisiti del
leganti idraulici)} (853~B);

alla loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

SALARI e MACAGGI. ~
{( Erogazione di una

mensilità a favore dei titolari di pensione a
carico della Cassa nazionale per la previden~
za malfinara)} (1181) (previ pareri della sa e
della 7a Commissione);

alla lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

{( Obbligo dei medici chirurghi di denun-
ciare i casi di intossicazione da antiparassita-
ri}} (1165) (previa parere della 2a Commis-

sione).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubiblici, trasporti, poste e telecomunkazio~
ni e IDalrina mercantile):

CUZARI e FLORENA. ~

{( Istituzione del Con-
sorzio nazionale per l'attraversamento dello
stretto di Messina)} (1164) (rprelVi pareri del~
la 1a e della Sa CommÌ'ssione).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che sono
state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 2a Commissione permanen-
te (Giustizia e autorizzazioni a procedere),
dal senatore Pafundi sul disegno di legge:
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BERLINGIERI ed altri. « Riconoscimento
dell'Istituto internazionale di studi giuridici
come Ente di diritto pubblico» (830);

a nome delle Commissioni permanenti
riunite la (Affari della Presidenza del Consi~
glio e dell'interno) e 2a (Giustizia e autoriz~
zazioni a procedere), dal senatore Monni sul
disegno di legge: «Modincazioni ed integra~
zioni alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, sulla
aJbolizione della regolamentazione della pro~
stituzione e la lotta contro lo sfruttamento
della prostituzione altrui» (144).

Annunzio di elenchi di dipendenti di Mini-
steri confermati in impieghi presso enti
ed organismi internazionali

P RES I D E N T E. Comunico che, ai
sensi dell'articolo 7 della legge 27 luglio
1962, n. 1114, i Ministri dell'interno e del
commercio con l'estero hanno comunicato
elenchi di dipendenti dei Ministeri stessi
confeI1mati in impieghi presso enti ed orga~
nismi internazionali.

Detti elenchi sono depositati in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'oJ:1dine del giorno
reca lo svolgimento di due interrogazioni,
una dei senatori Levi e Cipolla al Presidente
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
ed al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, e un'altra dei senatori Cataldo, Pon~
te e Veronesi al Presidente del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno ed ai Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e del~
!'interno, concernenti i licenziaJIDenti efife1~
tuati dall'impresa Vianini, appaltatrice dei
lavori della diga sul fiume Jato. Su tale ar~
gomento è stata inoltre successivamente
presentata un'interrogazione dei senatori Ci~
polla e Granata al Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno ed al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale.
Domando al Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale se è dispo~
sto a rispondere anche a quest'ultima inter-
rogazione.

F E N O A L T E A, Sottosegretario di
Stato per il lavoro e la previdenza sociale.
Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E Poichè le tre in-
terrogazioni si riferiscono allo stesso argo~
mento, propongo che siano svolte congiun-
tamente.

Non essendovi osservazioni, 'cosÌ rimane
stabilito.

Si dia lettura delle tre interrogazioni.

G E N C O, Segretario:

({ LEVI, CIPOLLA. - Al Presidente del Corni.
tato dei ministri per il Mezzogiorno ed al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere se e quali provvedi-
menti hanno già adottato per costringere
l'impresa Vianini, appaltatrÌiCe dei lavori del~
la diga sul fiume Jato, a ;recedere dagli ille-
gali licenziamenti degli qperai oocupati nella
costruzione della diga stessa.

Tali licenziamenti, oltre a costituire un
atto illegale e antisociale, costituiscono un
pesante ricatto e un vero e proprio atto di
mafia nei confronti del Governo per ottenere
miglioramenti delle 'condizioni di appalto.
Gli interroganti chiedono che i poteri pub~
blid assumano nei <confronti delle pretese
della impresa Vianini un atteggiaJIDento
pronto, fermo e dignitoso, che venga in~
contro alle esigenze dei lavoratori e delle
popolazioni della zona che per loro <conto
hanno già dato una nera risposta alla pro~
vocazione padronale occupando i cantieri di
lavoro» (837);

{{
CATALDO, PONTE, VERONESI. ~ Al Presiden-

te del Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno ed ai Ministri del lavoro e della pre~
videnza sociale e dell'interno. ~ Per sapere
se, a conoscenza degli ultimi avvenimenti
gravissimi verificatisi presso la 'Costruenda
diga sul fiume Jato, hanno deciso di ordina~
re alla ditta Vianini, appaltatrirce dei lavori,
la r~presa dei lavori stessi recedendo dal~
l'arbit,rario HcenziaJIDento degli operai occu~
pati nei lavori della dirga, evitando atti in-
sani e nocivi ed inevitabili ripercussioni od
in tolleranze tali da suscitare disordini, mi~
seria e disoccupazione gravissima in una
zona nevralgica e di già provata dalla mise-
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ria più nera, eda ben note Iforme di imposi~
zioni.

Ur:ge che i! Governo dia prova di cmaggIO,
di forza e di lealtà verso dttadini ohe nulla
chiedono se non lavoro e dignità di tratta~
mento umano per slfamare le £amiglie il1!di~
genti e sottoaHmentate cercando di evitare
anche sfociaInenti irreparalbili in atti inqua~
Hficabili suggeriti ,dalla miseria e dal biso~
gno e daHaimposizione }} (840);

«CIPOLLA, GRANATA.~ Al Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno ed
al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere se, nei confronti del~
!'impresa Vianini, appaltatrice dei lavori
della diga sul fiume Jato, sono stati presi
o si intendano prendere provvedimenti, per-
chè receda dalla decisione di licenziamento
illegale degli operai occupati nella costru-
zione della diga stessa, decisione perpetra~
ta oltre che a danno dei lavoratori, anche
con !'intento di ottenere dal Governo mi~
glioramenti delle condizioni di appalto.

Gli interroganti chiedono che nei confron-
ti dell'impresa Vianini sia assunto, dai po-
teri pubblici, un fermo e deciso atteggia~
mento che vada incontro alle esigenze dei
lavoratori della zona che già hanno dimo-
strato, con l'occupazione dei cantieri di la~
voro, di non subire atti illegali come quel~
lo messo in atto nei loro confronti }} (849).

P RES I D E N T E. L' onorevole Sottose~
gretario di Stato per il lavoro e la previdenza
sociale ha facoltà di rispondere a queste in~
terrogazioni.

F E N O A L T E A, Sottosegretario di Sta~
to per il lavoro e la previdenza sociale. Ri-
spondo alle interrogazioni anche a no-
me del Presidente del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno e del Ministro del~
!'interno.

A seguito dei provvedimenti di licenzia~
mento disposti dalla solCÌetà Vianini, appal-
tatrice dei lavori di costruzione della diga
sul fiume Jato, l'Ufficio provinciale del lavo-
l'O di Palermo è prontamente intervenuto,
convocando presso di sè i rappresentanti
della società e quelli dei ,lavoratori per esa-
minare la situazione occupativa in irelazio-

ne all'andamento dei lavmi di costruzione
della diga di lOui trattasi.

I lavoratori hanno mosso doglianze rite~
nendo mgiustilficati i lIcenziamenti disposti
dalla società in quanto vi sarebbero state
possibilità di impiego in altri lavori da ese~
guire in galleria.

La società ha respinto le aJ1gomentazioni
dei lavoratori, :sostenendo che attualmente
i lavori sono esauriti e che la ripresa della
attività potrà avvenke non appena sarà ap~
provato dagli organi competenti il progetto
di variante predisposto dalla Cassa per i!
Mezzogiorno. Ha tenuto pertanto a Jprecisa~
re di aver proceduto aI hcenziamenti di pari
passo con lo svolgimento e l'espletamento
dei lavori.

Per quanto rientra nella competenza del
Ministero del lavoro, si assicura che l'Ufficio
del lavoro di Palermo segue gli sviluppi del~
la situazione, pronto ad intervenire ove se
ne presenti la necessità, in relazione anche
allo stato di oocu,pazione dei cantie!ri di la-
voro da parte ,dei dipendenti licenziati.

Nel merito della questIOne i,l Comitato dei
ministri per i! Mezzogiorno ha :fatto presen-
te che dalle indagini e studi condotti dal-
l'ERAS e dalla Cassa rper i! Mezzogiorno, in
concomitanza con l'avvio dei lavori della
costruzione della diga e in relazione alle
prime risultanze di essi, è emersa la neces~
sità di cambiare i! progetto iniziale, sia ri-
guaJ1do alla località di imbasamento dello
sbarramento sia riguardo ai materiali oocor~
l'enti, ed è risultato che dal punto di vista
tecnico si rende necessaria non una rielabo~
razione del primitivo progetto, ma l'elabo~
razione ,di un nuovo ,progetto per lo sbar~
,ramento.

Tuttavia, al fine di snellire le procedure
necessarie per i,l [proseguimento dei lavori,
i! nuovo progetto è stato ipresentato come
progetto di variante ed è stato consegnato
all'ufucio del Genio civile di Palermo che
entro breve tennine provvederà a trasmet~
terlo al servizio dighe del Ministero dei la~
vOlri puhblici.

A quest'ultima Amministrazione sarà rap~
presentata l'urgenza di provvedere agli adem~
pimenti di competenza. Certamente, aggiun~
ge i! Comitato dei minist,ri perr i! Mezzo~
giorno, i termpi per l'approvazione del nuovo
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pragetta varierannO' a secanda se il cam~
petente ufficiO' del Ministero dei lavari pub~
bhci cansidererà il pragetta come una va~
dante del precedente appure carne un pra~
getta nuava, ed i lavari saspesi in vista del~
l'appravaziane del pragetta in questiane, a
giudiziO' del campetente 5ervizia della Cas~
sa per il Mezzagiarna, nan patranna essere
ripresi prima dell'appravaziane tecnica del
suddetta pragetta di variante.

Il ComitatO' ha infine fatta presente che
la situaziane si è aggralvata anche a seguita
di una grossa kana verirficatasi nella galle~
ria di scarica in ,castruziane e cbe aiC'certa~
menti tecnici sana in via di effettuaziane; per
questa i lavari non potranno essere ripresi
prima che le cause della frana sianO' state
opportunamente aocertate.

Possa comunicare che la Cassa per il Mez~
zogiarno ha già espresso un positivo gi11Jdi~
zia sul progetto di variante. Vorrei aggiun~
gere che il Governo si rende pellfettamente
conto della gravità della situazione dei lavo~
ratori hcenziati, 'specialmente inrapparto
alle nate caratteristiche della località ave
i fatti si svolgono. Ma di filante alla richie~
sta, contenuta nell'interragazione Cipolla, di
costringere !'impresa Vianini a recedere da~
gli illegali Hcenzi2'menti, ed alJa richiesta,
cantenuta nell'interrogaziane Cataldo, di ore
dina re alla ditta Vianini la ripresa dei la~
vari, si deverilev3lre che il Governo non
dispane dei mezzi giurid:iJci per conseguire
quanto nelle interrogazioni si ,rkhiede. Noi
possiarrna soltantO' premere sulla impresa,
cercare di lirrnitare il numero dei licenzia~
menti e fare in modo che l'impresa si indu~
co., quando ne sia il caso, ad usare dei mezzi
offerti IdalIa Cassa integraziane guadagni an-
zichè pracedere ai licenziamenti.

Dane natizie in nostro possesso sembra
emengere un atteggiamento, da palrte della
impresa, nan in tutto conforme all'opportu~
nità di usdre da una posiziane strettamente
aderente alle norme giuridiche, per esami~
[l'aiJ1econ uno sforzo di buona volontà tutte le
possibHità esistenti ed aHeviare ,le difficoltà
di una sltuaz,ione 'Oocupazionale preoc(,JUpan~
te come qudla che è stata qui denunciata.

P RES I D E N T E. Il senatore Cilpona
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfat'to.

,~ C I P O L L A . Signor Presidente, onore~
voli colleghi, a nostro avviso la risposta del-
l'anarevole Sattasegretario è inadeguata e
poca infarmata. Inadeguata alla situazione
creatasi con l'accupaziane del cantiere da
parte di maestranze farmate da lavoratari
che vedevano aprirsi in quel lavora una nuo-
va pr'Ospettiva; inadeguata, éIID:Cara,alla de~
cisiane dell'Amministraziane comunale, del~
l'Amministrazione provinciale, di tutti i sin~
dacati, di tutti i partiti e dell'amico Danilo
Dolci che insieme con tutti questi operai oc-
cupa il cantiere. La prima impressione che sJ
ricavla dalla sua risposta ~ mi scusi, onore~

vale Sattasegretario ~ è appunto che essa
nOin abbia colto questo aspetto di vitalità,
di lotta, di fierezza nell'agitazione in corso.
La risposta inOiltire è insnddisfacente e dal
punto di vista sindacale e dal punto (I;; vista
amministrativo.

Dal punto di vista sindacale. onorevale
Sottosegretario, lei saprà ~ ma nan risulta
dal contesto della sua rii'sposta ~ che sono

in ca,rsa delle tlrattlative per oontestare alla
ditta la regolarità ddla procedura stessa deri
licenziamenti, perchè prima di arrivare ad
un licenziamento si doveva ad esempio pro~
cedere ad una sospensione, inteJ:1pretanda
gli accordi linterconfederali iln modo da ga-
rantire agli operai, almeno come extrema
ratiO', le provvidenze ad essi davute nei pe~
dadi di licenziamento.

F E N O A L T E A, Sottosegretario di
Stato per il lavoro e la previdenza sociale. Se~
natore Cipolla, iO' ho espressa ,il mia parere
in moda molto chiam, lei mi ha sentita.

C I P O L L A. In secondo luogO', onorevole
SOittosegre1tado, ella non È' informata della
questione amministrativa perchè funzionari
dell'ERAS (che, come lei sa, è una stazione
appaltalnte per conta deUa Cassa per il Mez~
zogiorno) hanno accertato (ed io potrò darle
l'elenca degJi appalti in carso) che, indipen~
dentemente dalla variante, in questa mo~
menta ci sono possibilità di assumere altri
operai, non di licenziarne, perJ1chè Viisono del~
le strade da costruire, dei riempimenti da fa~
re, delle varianti di strade statali, tutti la-
vori per diversi appalti nan ancora comin~
01ati; ma nOln c'è dubbio che, se i lavori non
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vengono neanche iniziati, <l'Amministrazione
pubblica non è in condiziane di pater influire
sull'impresa per far contimuare questi lavar'i

Ma vi è anche un alt:r~o aspetto molto gra~
ve: lillfatto che il l1itardo sia determinato dal
palleggio di responsabilità che è in corso,
sulla pelle e sulle a!spettat1ive dei lavO'rator:i
della wna, tra l'Ente di 'rifO'rma agraria, la
Cassa per il Mezzogiorno, l'UfficiO' pragetti
(anche da parte dei progettisti c'è un ritardo
per quanto riguarda sia l'approvazione del
primo progetto sia l'esecuzione del secondo
progetto), :il Genio civile e la sezione _dighe
del Consiglio superiore dei lavori pubblici;
è uno scaricabarile che ha determinato neHa
zona una situaziO'ne gravissima. La popola~
ziOlne non può credere che, dopo dieci anni
di lotte, di scioperi, di scioperi « a rovescio »,
dopo che per dieci anni tutto il mondo ha
parlata di questa diga, il progetta slia sba~
gliato e debba essere cambiato, che non si
comincinO' le canalizzaziani nè gl,i altlrj lavo~
d, che non si faccia il rimboschimento pre~
v,ista e vi 'sia una situazione di caas di questo
tipo.

Pertanto, OInorevoleFenoaltea, poichè ,la
questiO'ne investe, specie nel momento attua~
le, la nuova Cassa per il MezzO'giorno (se in~
fatti la Cassa Der il Mezzogiorno deve conti~
!tmare lad agire come agisce attualmente, non
vi è dubbio che questo esempio deve illumi~
Daroi ,nei confronti dell'articolazione della
nuova legge sulla Cassa per il Mezzogiorno),
invitando il Gaverna ad intervenire più salle~
c.itamente di quanta non risulti dalle scarne
parole che ella ci ha detto, mi dichiaro in~
saddi'Sfatto e dichÌ1alro di trasfarmare in inter~
pellanza l'intel1Tagaziane. Chieda altresì lall
Governo di fissalre la data per la risposta,
poichè l'accupaziane dei cantieri continua, è
grave e sono in corso altri movimenti di so~
lidarietà. Nan posSlilamo, per questa parte
deUa SiciHa non richiedere Uln fermo e deci~
so intervento da parte del Parlamento e da
parte del Gaverno.

PRESIDENTE. Il senatore Cataldo
ha facoltà di Idichiarare 'Se sia 'Soddisfatto.

C A T A L D O. Il ,sottosegretario Fenoal~
tea ha risposto in parte alla mia interroga~
zione, che, anohe se ha degli obiettivi di~
versi da quella presentata dai senatori co~

munisti, ha degli obiettivi più che altro
umani. Carne senatore ,della zona (sono sta~
to eletto nel colk~gio di Partinico) che è emi~
nentemente nevralgica, ho volutamente chia~
mato in causa anche il Ministero :dell'inter~
no, poichè, in quanto medico, parto dal pun~
to di vista che è meglio preveni,re anzichè
curare. Ora, la situazione è molto grave e pe~
nasa. Noi dovremmo inter,venire anche per
dare pane a :queste famiglie di lavoratori,
che sono sltalte buttate sul,lastrico così, illico
et immediate. senza che si sia agito legal~
mente. La ditta Vianini in parte ha sbagl[a~
to perchè ha buttato sul last~ico deUa gen~
te senza prima adire le vie giuste e legali.
In ,questo caso, se do:bbiamo rimanere in
argamento di attualità, non vi è la giusta
causa. Ora, questi progetti sbagliati non de~
'vano ricadere 'Sui lavoratori. La ditta Viani~
ni ha l'obbligo morale, di fronte a queste fa~
miglie di lavoratori, di continuare a pagare
le giornate lavorative e di tenere la gente
sul posto: dalla disoccupazione, infatti, na~
scono la miseria e il bisogno, e questi sono
cattivi consiglieri. Eoco perchè mi rifaccio
alle parole iniziali: prevenire anzkhè cura~
re. La zona è un po' caLda, non perchè le
persone non siano oneste e corrette, ma per~
chè sono estremamente bisognose. Potreb~
bero verificarsi dd fatti incresciosi! La ditta
Vianini ha l'obbligo morale di riaprire i
cantieri. Noi non vogliamo usare le parole
grosse dei comunisti, ma, nel mio animo,
dovrei dire che i comunisti hanno ragione.
E allora, perchè nOli dobbiamo dare sem~
pre ragione ai comunisti e offrire il fianco
alla critica? Il Governo ha ,il dovere di prov~
vedere immediatamente. Ora, anche se il
sottosegretario Fenoaltea ha cercato, con
parole suadenti, di dare le maggiori assi-
curazioni possibili, io non posso dichiarar-
mi soddisfatto.

Desidero almeno che, valutata 1'ulti~
ma parte della mia interrogazione con
senso Ulmano, a questi lavoratori sia data la
possibilità :di non perdere l' accupazione. Il
lavoro non manca e vi è possibilità di uhe~
riore impiego; 280 lavoratori non sono un
gran che per la ditta Vianini, che deve an~
cara continuare i lavori in quella zona. Per~
tanto. come ho già detto, mi ,dkhiaro insod~
disfatto in pieno.
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F E N O A L T E A, Sottosegretario di Sta~
to per il lavoro e la previdenza sociale. Pur~
troppo l'obbligo morale non è l'obbligo giu~
ridico.

C A T A L D O. Bisogna ,però tener conto
dei bisogni degli uomini e delle famiglie.

P RES I D E N T E. Il senatore Levi ha
facohà di dichiarare se sia soddisfatto.

L E V I. Vorrei ringraziare il sottosegre~
tario Fenoaltea per ,la mpidità della rispo~
sta alle nostre interrogazioni, rapidità che
non è abituale in quest'Aula e che spero di~
venti un'albitudine.

Dopo le Iparoledel senatore Cipolla e del
senatore CataMo, vonrei far notare qui, con
molta intensità, !'importanza del problema
del quale ci stiamo O'ccu,pando, importanza
estrema, che del resto è dimostrata dal di"
rei unanime interesse che vede sulle stesse
posizioni uomini di partiti politki comple~
tamente diversi, e che fa sì che le richieste
che ci provengono da:gli operai siciliani, i
telegrammi allarmati 'che riceviamo, siano
unitariamente dei rappresentanti si11ldacali
della Confederazione generale italiana della"
varo, dell'UIL e della CISLo Esiste cioè in
tutti il senso che ;1 probJemq della diga

dello Jato è problema fondamentale, è un
punto pilota, rappresentativo di quel ma"
vimento di ,redenzione del Sud e di presa
di coscienza che è quanto c'è di più positivo
nella vita del nO'stro Paese.

Lasciando stare i particolari, di cui hanno
parlato i precedenti oratod, e le possibilità
immediate di discutere l'operato della ditta
Vianini, Idobbiamo affenmare Icon vigore che
l'intervento del Governo in una questione
del genere è assolutamente necessario dal
punto di vista sociale, politico, morale. Se
c'è un esempio ,che può essere portato rdi~
nanzi a tutta la Nazione, è l'opera dei lavo"
ratori di Partinico e della vallata, condotti,
consigliati, guidati da un uomo come Danilo
Dolci, i quali con la realizzazione della diga
dello Jato hanno permesso di segnare un
punto posithro nella presa di coscienza del
nostro Mezzogiorno.

Conosco benissimo il problema, per aver~
lo seguìtofin da Iprincipio. È:' la realizza~
zione più evidente ~ come spero lo sarà do~

mani la costruzione della diga di Roccame~
na di ,cui ancora si discute ~ del valore di

un'azione che partendo dal basso, dagli stira~
ti più aJbbandonati della ,popolazione, riesce
ad analizzare e a proporre Idelle soluzioni
tecnicamente valide ed economicamente ne~
cessarie, attraverso un movimento che si ri"
salve in una raggiunta coscienza civica di li-
bertà, in una presa di possesso del proprio
valore di cittadini da parte di masse di po~
polazione che erano completamente estra~
nee ad ogni pO'ssibilità di contatto con lo
Stato.

È: per questo che tale vertenza esce dai li-
miti più ristretti ed usuali di una comune
vertenza sindacale e si impone come un fatto
'per il quale il Governo, se vuole adempiere ai
suoi doveri democratici, deve intervenire
nel modo più energico e tempestivo, anche
superando eventuali difficoltà procedurali
che possano presentarsi.

Danilo Dolci e i suoi amici e cO'mpagni
conducono questo tipo di azione da dieci
anni. Io fui forse il primo che pubblicamen~
te ne presi atto e ne Iparlai in un mio lihro
del 1955. Akunidegli operai che lavoravano
presso la ditta Vianini sono gli stessi che
hanno partecipato al famoso sciopero della
« trazzera» vicino a Partinico, per il quale
Danilo Dolci venne processato e per il quale
il compianto Calamandrei ~bbe a svolgere
quella difesa ohe rimane uno dei testi più
eloquenti e più giusti di una democrazia
moderna.

L'azione di Danilo Dolci, iniziata attraver"
so tutte le difficoltà di una società arretrata,
ha conseguito il successo di imporsi per
quella che è una forma nuova e mo~
derna di pianificaziane dal basso, <che com~
porta insieme la soluzione di problemi tecni~
ci ed economid e la soluzione di problemi
politici e marali necessariamente collegati
ai primi. È: neces'sado <che il Governo in que~
sta occasione agi.sca iCon tutti i mezzi possi~
bili per non dare !'impressione che quelle
tali forze, che si sono sempre opposte a que"
ste realizzazioni, t'rovino ancora una volta
il modo di 'l'"allentarle o di impedilrle.

Quando io visitai l'inizio dei lavori per la
diga sullo Jato, ohre due anni fa, mi ricordo
che, a mano a mano ohesi saliva con l'auto-
mobile verso la diga, incontravamo degli
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strani persanaggi Iche ci squaidravana, can le
mani nel panciatta. Nan erano, altra che
dei gU3!J1diani di mafia che sarvegliavana tut~
to, quella che avveniva. E voi sapete benis~
SIDna che per questa diga della Jato, ci
furana avvertimenti :di mafia; vai sapete b"e~
nissima e ricardate che <il SegJ1etaria del
Partita socialista di Partinica subì degli at~
tentati (gli furana tagliate tutte le piante
di un 'sua podere, ebbe minaoce di ogni ge~
nere) e che questi atti di mafia, che tenta~
rono in tutti i modi ,di impedire questa rea~
lizzaziane, non furana pachi; voi sapete be~
nissima che pai, in un secondo tempo, una
valta che partì, in ma do ooncreto e fattiva,

l'azione per la diga della Jato" la mafia, che
aveva perduta una battaglia preventiva per
impedire la costruziane, cercò in tutti i ma~
di di rallentarla a camunque di preparare i
mezzi per disparre pai del potere sull'ac~
qua che dovrà redimere delle regiani casì
vaste e partare un grande vantaggio, e un
grande cantributa all'econamia del PaeS0.

È quindi presumibile e legittima il saspet~
to, che anche in quest'ultima aziane sinda~
cale, che patrebbe parere di scarsa impor~
tanza, esistano, ancara, a per la mena esista~
no, abiettivamente, interessi di carattere ma~
fiosa, in moda diretto a indiretta. In queste
condiziani risulta assalutamente necessaria
che la questiane venga tenuta in grande con~
sideraziane davanti all'apiniane pubblica
dell'intera Naziane e che il Gaverna agisca
nella maniera più eneI1gica per rimediare a
questa situazione e per sohierarsi can le
fa'rze, veramente derrnocrati,ohe, dei lavorato~
ri di Partinica.

Paiohè ho appreso che <Ci'sano ,delle trat~
tative e la situazione si sta evolvenda, e per
tenere presente la questiane davanti al Pae~
se, trasfaJ1mo la mia inteJ1rogaziane in in~
terpellanza, in modo che rpatremaritarnare

t'ra breve, e in moda piùapprofandita, sul~
l'argomenta.

P RES I D E N T E. La ,svalgimenta del~
le intenragazioni è esaurito.

Seguito della discussione e approvazione,
con modificazioni, del disegno di legge:
{( Nonne generali sull'Istituto superiore di

scienze sociali di Trento)} (387), di ini.
ziativa del senatore Berlanda e di altri se.
natori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguita della discussione del dise~
gna di legge: «Norme generali sull'Istituto,
superiore ,di scienze sociali ,di Trenta », di
iniziativa del senatare Berlanda e di altri
senatari.

Ricardo che nella seduta di gio:vedì scorsa
è stata iniziata Ja discussionesull'articala 1.

Ha chiesta di parlare sull'articala 1 il se~
natore Sohiavetti. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I. Signar Presidente,
anarevali calleghi, secando il ,resoconto,
sommario della seduta di giovedì scorso, che
ha satta gli occhi, sarebbe già avvenuta la
discussione generale 'sopra questo disegna
di legge; ma io, varrei osserv3!re che non si è
trattato in effetti di una discussiane gene~
rale, ma soltanto della disoussiane di una
praposta disospensiva e di rinvio alla Com~
missione. E tutta la discussione che noi aib~
biamo tenuto giovedì scorso si è aggirata in
sostanza sopra questo punto controverso.

Io intendo rifanrni alle ragioni fondamen~
tali di questo disegno di legge e, dal punto
di vista formale e procedurale, credo di es~
sere perfett3!mente in regola, per il motivo
che J'articolo 1 può ritenersi came compren~
siva di tutto il disegno di legge; ho preso
la parola su di esso per 'ribadire il punto di
vista mio e di ahri calleghi, già espresso
nella discussione di giovedì.

Noi crediamo ohe l'esame del problema
sollevato da questo disegno di legge debba
essere 'Compreso in una soluzione razionale
ed arganica relativa a tutta l'istruzione uni~
versitaria del nostro Paese. Questo stesso
concetto della necessità di una soluzione ge~
nerale, alla quale dov'rebbero essere subor~
dinati i tentativi di soluziani parziali che si
fanno per gli interessi di questa o di quella
Regione, è affiorato poi, stranamente, vener~
dì scorso, nella rrisposta che il Governo ha
,dato ad alcune interrogazioni e interpellan~
ze ~ fra le altre quelle dei colleghi Bemsa~
ria e IMiliIlo ~ sopra l'istituziane di una
università statale negli Abruzzi. È curioso
che il Governo abbia in sostanza sostenuta,
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nel rispondere, quel concetto ,che invece il
giorno precedente, per quel che riguardava
la proposta di sospensiva della tdiscussione
sull'istituzione di un Istituto di 'scienze so~
ciali in Trenta, aveva respinto. Questo deve
essere detto dal punto di vista dei criteri di
opportunità ai quali ,certe volte il Governo
e la maggioranza si ispirano quando si tratta
di difendere le proprie tesi.

fremetto che noi ahbiamo molti dubbi
circa l'opportunità della c.reaziane di questo
Istituto di scienze sociali in Trenta; ma è
inutile dire che non nutriamo tali dubbi per
una avversione alla città di T'rento. Giovedì
scorso ho sentito accennare in quest'Aula
anche a dei motivi di rancida retorica pa~
triottica; qualcuno ha parlato anche delle
benemerenze più a meno aoquisite da alcuni
membri del Senato nella lotta per la libera~
zione di Trenta dalla dominazione austriaca.
Ma evidentemente non si t'ratta di questo;
qui si tratta di un problema relativo all'or~
ganizzazione della istruzione universitaria
nel nostro Paese.

Vi sono a Trenta dei circoli locali alquan~
ia :forli i quali evidentemente con il disegno
di legge relativo alla creazione imlìlediata
dell'Istituto di scienze saciali vogliono orea~
re un fatto ,compiuto. Questa preoccupazio~
ne di creare un fatto ,compiuto risulta evi~
dente qualora si 'Scorrano i veIibali della :riu~
nlonc ,del Cansiglio provinciale di Trenta av~
venuta nel 1962, allorchè si trattò di creare
quell'Istituta trentina di .cultura da cui do~
veva sorgere poi l'Istituto di scienze so~
ciali. In quell'occasione si accennò esplici~
tamente e 'ripetutamente, anche da parte
del P,residente della Giunta provinciale av~
vocato Bruna Kessler, alla necessità di crea~
re questo fatto compiuto senza aspettare
che il Gorverno prendesse dei provvedimenti
di cara ttere generale in virtù dei quali po~
tesse essere 'l'isolta la questione della crea~
zione di un Istituto di scienze sociali in
Tlfenta. Il 29 agosto 1962 fu decisa da parte
del Cansiglio prrovinciale di Trenta, come ho
già accennato, la .creazione di un Istituto
trentina di cultura. Si è partiti molto da lon~
tana per arrivare alla creazione dell'Istituto
di ,saienze sociali! L'Istituto trentina di cultru~
ra era concepito appunto in funzione della
creazione dell'altro Istituto, quello di scien~

ze sociali, e del suo Iriconosdmento da parte
dello Stato.

La prima questione che si presentò, non
appena si trattò di mettere in moto questa
maochina, fu naturalmente quella del rfinan~
ziamento, e si ,commise una prima i'mpru~
denza la quale ha dimostrato che le case
non 'sono state fatte con la dovuta pondera~
tezza appunto perchè si aveva fretta di creare
un fatto 'COmpiuto: si sollecitò, cioè, da parte
della Regione Trentino~Alto Adige la iCOn~
cessione ,di un contributo annuo di 20 mi~
lioni che doveva essere versato dalla Regione
stessa nella sua qualità di socio fondatore
dell'Istituto trentina di cultura. E il 28 di~
cembre 1963 fu va,rata la legge 'Con la quale
furono concessi i 20 milioni annui in que~
stione.

Ma poco dopo suocesse nn infortunio al~
quanto spiacevole; la Corte costituzionale,
in seguito al ricorso di elementi della Volks-
partei, con la 'sentenza n. 56 del 1964 dkhia~
rò il1'costituzionale la legge provinciale per~
chè estranea ai fini della Regiane quali pos~
sono essere dedotti dall'esame ,dell'articolo 4
dello Statuto speciale approvato, come tutti
voi sapete, con la legge costituzionale del 26
febbraio 194,s.

Questa Iposizione aLquanto inegolare, que-
sto procedimento perJomeno discutibile per
la creazione dell'Istituto di soienze sociali
(perchè, 'ripeto ancora una volta, si parlava
dell'Istituto trentina di cultura, ma tutti
sapevano che :si trattava effettivamente ,del1a
creazione dell',lstituto di scienze sociali che
sarebbe venuto dopo) era stato già denun~
ziato fin dal 1962 dal collega Roffi, che oggi
fa parte di questa Assemblea ma che allora
faceva parte della Camera dei deputati. Il
collega Roffi, insieme 'Con altri deputati, pre~
sentò il 21 settembre 1962 un'interrogazione
pe>: protestare appunto contro !'istituzione
dell'Istituto di sdenze sociali. La sua inter~
rogazione ~ è inte,ressante leggerla perohè
in essa si ritrovano i dati fondamentali della
questione ~ era la seguente: ({ Al Ministro
della pubblica istruzione, per 'sapere se sia
al corrente dell'avvenuta istituzione in Tren~
to, con legge ,provinciale, di un cosiddetto
Istituto universitario di scienze sociali, ini~
ziatirva che non rientra in alcun modo nelle
funzioni della P:rovinoia come elencate al
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capo terzo dello Statuto speciale per il Tren-
tina-Alto Adige; se non ritenga comunque
errato questo mO'do di procedere, di cui que~
sto di Trenta non è che un episodio, all'isti-
tuzione di facoltà universitarie con mezzi
inadeguati e ,con ordinamenti non esenti da
serie riserve, affrontando inrvece il problema
di nuove istituzioni universitarie secondo
un piano organico e una vi'sione nazionale
del problema stesso che va risolto con la
massima serietà e ,con il massEo impegno
scientidìco e finanziaria; se non intenda al-
tresì intervenire perchè non venga sfrattata
la scuola elementare i 'cui già 'Scarsi locali
sono stati assegnati a questo Istituto rele-
gando la scuola elementare stessa in locali
di fortuna ». Altro piccolo infortunio, questo,
occorso nella procedura seguìta per dar vita
all'Istituto di 'scienze sociali che ha preso
posto nella sede di una Siouola elementare
per la quale si è stati poi costretti a trovare
altri locali.

Procedendo nell'iter dei tentativi che do-
vevano far capo al rkonosdmento ,da parte
dello Stato dell'Istituto di scienze sociali, nel
gennaio 1963, lcome i colleghi rico:rderanno,
H senatore Matt ed altri colleghi presentava-
no una proposta di legge appunto per il ri-
conoscimento dell'Istituto, proposta deca-
duta per la fine della legislatura.

Sembrava così che la cosa fosse arenata,
ma il 12 ottobre 1963 la stampa trentina
dava notizia che il Presidente Kessler si era
incontrato con il ministro Gui con il quale
erano state iConco:rdate le modaHtà relative
alla ripresentazione al Parla:mento del dise-
gno ,di legge per ilriconosdmento giuridico
dell'Istituto universitario di scienze sociali
in Trenta. Di conseguenza, quando il 22 apri-
le del 1964 il Consiglio 'Superiore della pub-
blica istruzione fu chiamato ad esprimere il
suo parere in ordine a questa istituzione, il
Governo ebbe naturalmente cura di far sì
che la maggioranza del Consiglio superiore
approvasse la sua decisione.

Questo tentativo, Icosì ferma:mente caldeg-
giato e seguìto, di creare un ,Istituto ,di scien-
ze sociali, una ,facoltà universitaria a Tren-
ta, risponde ad un prQPosito ricorrente in
certi ambienti della città trentina: non di
tutta la popolazione di Trenta, come è stato
detto, ma prabahilmente ~ non siamo alieni

dal riconoscerlo ~ dalla maggioranza della
cittadinanza.

Sessanta anni fa, nel 1905, quando il Go-
verno austriaco, per cercare di sviare la
pressione della minoranza etnica italiana
relativa alla necessità di istituire una Uni~
versità italiana a T,rieste, propose di creare
una Università a TJ"ento, fra i pochi che si
dichiararono favorevoli alla proposta fu
proprio il compianto onorevole De Gasperi,
con un discorso tenuto a Riva il 27 agosto
1905; un discorso ohe :gli valse in quella
stessa sede una indignata r1sposta da parte
di Cesare Batti'Sti il quale, in Icontmdditto-
ria can l'anarevole De Gasperi, disse queste
testuali e gravi parale: «Ricordiamo che
nessuna ha il diritta di affagare nel pantano
dell' opportun1sma una latta Icoraggiosamen~
te candatta dagli studenti per anni ». E que-
sta latta era quella per la istituziane di una
Università italiana a Trieste, senza accettare
il diversivo' dell'istituziane di una Uni,versità
italiana a Trenta.

R U S SO. Trenta si saor:iJncò per Trie-
ste; questa è la realtà starica. I trentini 'ri-
conobbero' legittima il desiderio' di Trieste
ed hanno' attesa oggi, hanno' attesa l'anno, di
grazia 1965 per ripraparre questa lara an-
tica aspiraziane.

S C H I A V E T T I. Senatare Russa, nan
capisco il valore di questa 'sua inte~ruziane;
nan è nemmeno, una interruziane palemica.

R US SO. 1?' la verità.

S C H I A V E T T I. Dunque, siamo' rima-
sti a questa punta, ed io' ha citata questa
episadio per dimastrare appunta come vi
sia, ,da parte di aLcuni dl1coli della città tren-
tina, questa specie di ,fissaziane per la
creaziane di una Università a Trenta, al di
fuori della scelta del tempo' e delle candizia~
ni opportune; perchè nes'suna di noi è con-
traria alla oreaziane di una Univer,sità a
Trenta, quando' però questa Ì'stituziane della
Università a Trenta sia campresa in un pia-
na generale di riarganizzaziane dell'istlìuzio-
ne universitaria in Italia.

M I L I L L O. Questa è la rispasta al-
l'interruziane.
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S C H I A V E T T I. Con l'appwvazione
~ aggiungo poi ~ del disegno di legge

che noi stiamo discutendo, si :pregiudica an~
che Ulla soluzione (e questo è un aspetto sin~
golarmente deliicato della questione) <che
tenga conto dei legittimi interessi culturali
della minoranza di lingua tedesca.

C'è un membro della Commissione d'inda~
gine sullo stato e sullo sviluppo della pub~
blica istruzione in Italia, il professar Giusep~
pe Tramarollo, il quale appartiene al Partito
ròpUibblicano e non può essere quindi in nes~
S~H modo sospettato di tiepido calo:r'e na~
zionale, che ha fatto una dilOhiarazione, com~
parsa sull' {( Alto Adige» del 4 novembre
scorso, in ,cui appunto si dimostra quanto
questa precipitosa istituzione di un Istituto
di scienze sociali a Trenta pregiudicherebbe
una questione più vasta e complessa, quella
della creazione di istituti unilVersitari o di
istituti superiori in tutta la zona del Tren-
tina-Alto Adige.

Il professar Tramarollo accenna al piano
Gui, rormulato nelle famose linee direttive,
e così ,scrive ~ scusate la lunghezza della
citazione, ma essa è a mio parere estrema-
mente illUiminante ~ nel S~l ;Citato numero
dell'{( Alto Aidige »: {(Il piano, mentre si ri~
promette di appoggiare il riconoscimento
dell'Istituto di scienze 'saciali fondato a
T,renta dalla Provincia, propone l'istituzione,
ancora a Trenta, di una facoltà di Magistero,
anche per le particolari necessità di forma~
zione degli insegnanti deLla Regione. Come
si vede » ~ prosegue il prafessor Tramarollo

~
{( il Trentina sarebbe doppiamente privi~

legiato a scapito dell'Alto Adige con l'istjtu~
zione di due facoltà: una libera e una statale
di tipo umanistico esclusivamente per la po-
polazione di lingua italiana. Evi,dentemente
non si è pensato ,che nella Regione vi possono
essere altre necessità di qualificazione pro~
fessionale superiore (per esempio: scienze
economiche e commerciali, scienze forestali,
agraria e turismo, eccetera) al di fuori della
sociologia e dell' 3:bilitazione all'insegnamen~
to medio; nè si è pensato alll'esistenza, in
Alto Adige, della minoranza di lingua tede-
sca che, al tel1mine degli studi primari e se~
condari di primo e secondo grado nella lin~
gua materna (secando l'impegno dell'accor~
do De Gasperi~Gruber del 1946) è costrett::l

nella grande maggioranza a proseguire al~
l'estero gli studi sUiperiori; e nemmeno si è
pensato, nella scelta geo'gralfica della sede,
allo 'sviluppo crescente e inarrestabile, nono~
stante tutte le manovre politiche interne e
straniere, di Balzano, al iCui inlcremento in~
dustriale e commerlCÌale delVecorrispondere,
satta pena di grave squilibrio, un adeguato
sviluppo culturale egualmente aperto ai due
gruppi lingui,stici. C'è di più: proprio la
giustificazione ministeriale (" particolari ne~
cessità di formazione degli insegnanti della
Regione ") per un istituto superiore di ma-
gistero italiano a Trenta appare in contrasto
con la necessità di almeno mezza Regione
dove l'ordinamento 'scolastico separato per i
due gruppi linguistici, (anzi tre, col partico-
lare ordinamento, ladino) pone il problema

~ questo sì lVeramente di particolare neces~

sità ~ della formazione degli insegnanti per
dascun gruppo linguistico, tenendo conto
sia delle peculiarità culturali, storiche, tra-
dizionali di dascuno, sia della loro convi~
venza e storkamente ineliminaJbile collabo~
razione.

{( Di qui l'opportunità, tante volte illu~
strata, di un ateneo, sia pure inizialmente li-
mitato alle facoltà di" maggiore rispondenza
ai bisogni locali, di un'ateneo atesino di tipo
nuovo, i'stituzionalmente bilingue, cioè con
corsi istituzionali nell'una e nell'altra lingua,
comunque fondamentali per il curriculum
di studi che ammette al diploma o alla lau-
rea. La situazione di minorità » ~ conclude
il professor Tramarollo ~ «riservata nel
"piano" all'Alto Adige, per misconoscenza
della sua peouliarità bilingue nOll'chè dei suoi
delicati problemi di armonico sviluppo, è
certamente grave, nei riflessi della provin-
cia di Balzano, ma è anohe grave nei riflessi
nazionali, pel'chè trascura un polo di svi~
luppo anche culturale e di singolare attra-
zione internazionale, carne potrebbe essere
Balzano. Fortunatamente il "piano" non
contiene che le linee dketti:ve; in sede di
elaborazione dei ,disegni di legge e di di-
scussioni al ,Parlamento (ma il tempo strin-
ge e si tratta di sviS'cerare tutti gli aspetti
del problema in un ambiente, ministeriale e
parlamentare, evidentemente male info'rma~
to a mal predisposto) le forze vive dei grop-
pi linguistici atesini potrebbero e dov'retbbe~
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ro ben farsi intendere. Non è prdblema çaùIl~
panilistico o di prestigio, ma ragianevole
previsione di sviluppo e di benessere per le
generazioni future ».

,È notevole che questa posizione del pro~
fessor Tramarollo, membro della Commis.
sione di indaginl', sia anche la posizion~
della «CommiSSIOne scuola» del Partito
socialista italiano Lo ricordo con singolare
piacere per il fatto che nei giorni scorsi
abbiamo assistito alla defaillance del colle~
ga Macaggi, il quale pur avendo proposto
la sospensiva non l'ha poi votata.

Il punto di vista della «Commissione
scuola» del Partito socialista italiano può

,essere riassunto cosl: «Ferma restando
1'opposizione di massima alla creazione di
nuove Università al di fuori di un piano
organico di sviluppo, un'eccezione per la
regione Trentina Alto Adige potrebbe es~
sere giustificata wlo per una sede universi~
taria bilingue a Balzano, destinata a costi~
tuire un elemento di intesa fra i due grup-
pi etnici ».

IDa queste considerazioni appare molto
evidente quale "arebbe la gravità di una
deliberazione affrettata della nostra Assem-
blea in base alla quale sarebbe compromes~
sa la soluzione di questo importante pro.
blema, Si creerebbe, infatti, un fatto com~
piuto che potrebbe piacere ad alcuni ele.
menti politici e culturali della pO'polazione
di Trenta, ma che senz'altro non sarebbe
il piÙ adatto a risolvere problemi di ben
più vasta portata, e anche di portata na
zionale. Si rischia, in sostanza, di creare
quello che un altro socialista, Giorgio Spi-
ni, ha chiamato, riferendosi p:mprio a que~
sto listituto di Trenta, un «aborto accade.
mica », qualche cosa cioè che non potrà
avere una vita decente, dignitosa e prospe-
ra quale deve avere una istituzione di ca~
rattere universitario.

E valga il vero: nel primo anno accade.
mica 1962..63 ~ e non cf'edo che la situa-
zione sia oggi molto diversa, come risulta
del resto dalla consultazione den'ultimo
bollettino c1ell'Istltuto di scienze sociali ~

ci sono stati soltanto duecento iscritti no-
minali, dei quali soltanto un centinaio hanno
ritirato il libretto di iscrizione. Solo una
sessantina di questi cento hanno frequentato

le lezioni e pO'co più di sessanta si sono pre.
sentati agli esami. È naturale, d'altra parte,
che avvenga questo, quando si vuo,l creare
un istituto che non può avere che una vita
artificiosa e deve ricorrere a un corpo di
insegnanti nessuno dei quali risiede a Tren-
ta. Sono insegnanti che svolgono la loro
attività principale nelle varie università ita-
liane, alcune delle quali anche abbastanza
distanti dalla città di Trenta. Questi inse.
gnanti si recheranno a Trenta una volta
'alla settimana, frettolosamente, per fare
un'ora o due di lezione e poi ritorneranno
alla sede preferita, nella quale sono profes
sari titolari. È quindi naturale che non vi
sia, ad esempio, la possibilità di svolgere
quegli esercizi che, soprattutto nell'insegna~
mento delle scienze sociologiche, sono asso~
lutam1ente essenziali per creare dei bravi
specialisti. I professori di Trenta sfuggono,
evidentemente, a quella esigenza del pieno
tempo di insegnamento (full time) che è ri~
conosciuta da tutti come fondamentale per
il futuro ordinamento universdtario.

IPer tutte queste ragioni noi riteniamo che
i colleghi del Senato debbano riflettere in
coscienza sull' opportunità di creare questo
istituto. Ripeto qui un concetto al quale ho
accennato al principio del mio dire: nessu-
no di noi è contrario all'istituzione di una
facoltà universitaria, di un Istituto superio.
re di scienze sociali a Trenta. Sì deve tut-
tavia inquadrare la soluzione di questo pro-
blema in una visione nazionale più larga;
~i tratta di fare in modo che non si creino
dei fatti compiuti che renderebbero più
difficile la soluzione di problemi molto più
vasti ed importanti di quelli della creazione
di un istituto universitario a Trenta, isti.
tuta vagheggiato, per evidenti ragioni di
vanità ~ diciamo così

~ municipalistica

e per ragioni poJitiche, da una parte dei
circoli politici e culturali d~lla città di
Trenta. (Vivi applausi dall'estrema sinistra).

,P RES I rDE N T E. Ricordo che il Go-
verno ha proposto un emendamento ten~
dente a sostituire al primo comma dell'ar-
ticolo 1, le parole: {{ è un Istituto superiore
libero ", con le altre: {{è riconosciuto com,~
Istituto di istruzione universitaria libero ».
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FORTUNATI
lare.

Domando di par-

~ RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O iR T U N A T I. Vorrei chiedere al-
l'onorevole Ministro un chiarimento sul
senso deIIe parole «istituto di istruzione
universitaria libero », in connessione con
il primo comma deII'articolo 22 del disegno
di legge daUo stesso Ministro presentato
all'ailtro ramo del Parlamento, che fa divio-
to ai professori universitari di avere in-
carichi retribuiti presso università private.
Io vorrei che lei spiegasse al Senato quale
intende sia la differenza tra università pri-
vata ed istituti di istruzione universitaria
liberi. Se questi ultimi non si configurano
come università privata, io non riesco a ca-
pire quale sarebbe la portata del primo
comma deII'articolo 22, che resterebbe pri~
va di qualunque riferimento significativo

G U I, Ministro della pubblica istruzio
ne. Domando di parlare.

P RES 1 D E N T E. Ne ha facoltà.

G U I, Ministro del!a pubblica istruzio-
ne. Per la verità, mi sembra che la differen-
za sia abbastanza evidente. Gli istituti uni~
versitari privati neIIa nostra legislazione
sono quelli che non hanno riconoscimento.

FOR T U N A T I. Come fa lei ad im-
pedire ad un cittadino di andare in un isti-
tuto che nessuno sa che esista...

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Non è affatto vero che non si sappia che
esistono. L'università Pro Deo di Roma,
per esempio, si sa che e~;iste, m:1 è privata.

La norma da lei citata ha la sua impor-
tanza. Sono in parte i professori universi-
tari, i quali vanno ad insegnare negli isti.
tuti privati, che creano situazioni difficil-
mente rimediabili. Attualmente il Ministe-
ro non ha nessuno strumer.to per impedire
che nasca, come sta avvenendo ad Assisi,
a Frosinone, a Cassino, una fungaia di isti-
tuti universitari privati sostenuti da pro-
fessori dell'università statale. Si tratta per-

ciò di una norma importante, tesa ad im-
.pedire questa proliferazione che poi si tra-
duce in fatti compiuti che creano difficoltà
per chi ha seguito gli studi in quegli istituti
ed anche per le autorità.

FORTUNATI
lare.

Domando di par-

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Allo stato di fatto
un professore universitario in una univer-
sità dello Stato non può avere più di un
incaricò, ma negH istituti universitari libe-
ri egli può avere tutti gli incarichi che
vuole.

G U I, Minzstro della pubblica istruzio-
ne. Questo no.

FOR T U N A T I. :È così, e il piano
\degli studi documentato dal relatore di
:maggioranza ne dà la prova. Oggi Lei può
soltanto controllare gli incarichi conferiti
a pagamento claUo Stato nell'ambito deIIe
università statali. Con riferimento alle uni-
versità lilbere, il professore universitario
statale insegna dove gli pare, come gli pa-
re e se gli pare, senza alcun vincolo e limite.

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Lei mi pone ora una domanda diversa,
cioè se la norma proposta nell'articolo 22
debba estendersi o meno alle università 1i~
bere, pareggiate o riconosciute. Questo è un
altro problema. Ma che l'articolo 22, così
come attualmente proposto, abbia un senso
non può essere negato e lo si discuterà a
suo tempo.

P RES I D E N T E. La Commissione
accetta l'emendamento proposto dal Go.
verno?

L r M O N I relatore. L'accetta, ed è
altresì favorevole ai successivi emendamen-
ti proposti dal Governo.

P RES I D E N T E. Si dia allora let-
tura dell'articolo 1 quale risulta con l'emen-
damento proposto dal Governo.
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C A R E L L I Segretario:

Art. 1.

L'Istituto superiore di scienze sociali di
Trento, promosso dall'{{ Istituto trentino di
cultura », con atto di data 12 settembre
1962, è riconosciuto come Istituto di istru-
zione universitaria libero.

lEsso ha grado universitario, personalità
giuridica ed autonomia amministrativa, di~
dattica e disciplinare nei Jimiti stabiliti
dalla presente legge e dalle norme di cui al
testo unico delle leggi sull'istruzione supe-
riore, approvato con regio decreto 31 ago~
sto 1933, n. 1592 e successive modiJficaziom.

P RES I D E N T F,. Metto ai voti l'ar~
ticolo 1 nel testo modificato. Chi l'approva
è pregato di. alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 2.

L'Istituto superiore di scienze sociali di
Trento ha lo scopo di promuovere il pro~
gresso delle scienze sociali e di fornire la
cultura scientLfioa e tecnica necessaria ana
preparazione e al perfezionamento di coloro
che intendono dedicarsi all'insegnamento e
alla ricerca scientifica o al1'ese~cizio degli
uffici e delle professioni richiedenti !'impie-
go di tecniche sociologiche.

L'Istituto conferisce la laurea in socio lo-
gia, dopo un corso quadriennale di studi,
suddiviso in due bienni, il primo comune a
tutti gli studenti, il secondo distinto in due
indirizzi, l'uno di socioJogia generale, l'altro
di sociologia speciale.

P RES I n E N T E. Su questo arti-
:Colo sono stati presentati due emendamenti
da parte del Governo. Se ne dia lettura.

C A R E L L r Segretario:
{( Al primo comma, sostituire le parole:

"la cultura scientifica e tecnica" con le al-
tre: "la cultura scientifica e metodologica ";

sostituire inoltre le parole: "!'impiego di
tecniche sociologiche" con le altre: "studi
sociologici " »;

{(Sostituire il secondo comma con i se-
guenti:

"L'Istituto conferisce la laurea in scienze
politiche e sociali ad indirizzo sociologico.

Il corso di studi ha durata quadriennale
e si divide in due bienni. Il primo biennio,
propedeutico, comprende insegnamenti di
carattere generale, politici, storici, econo-
mici e giuridici; il secondo biennio com-
prende insegnamenti specifici all'indirizzo
socio logico " ».

F ,o R T U N A T I. Domando di par~
lare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

F ,o R T U N A T I. ,onorevole Ministro
onorevoli coHeghi, a me sembra che il test~
del Governo sia peggiorativo rispetto a
quello proposto dai colleghi. Nella propo~
sta dei colleghi in realtà vi em il proposi-
to di affidare a un istituto di mngo univer~
sitario il conferimento di una laurea in so-
ciologia. Qui invece si precostituisce, in
definitiva, la futura riforma universitaria
trasformando la laurea in sociologia in lau~
rea in scienze politiche e sociali a indiriz.
zo sociologico. Il che fa presupnorre che
si intenda in avvenire tra~form~;e l'attua-
le laurea in scienze politiche in laurea in
scienze politiche e sociali, nei cuÌ confront'
11 titolo di studio conferito a Trento diver.
gerebbe soltanto per il fatto che si tratta
di una laurea in scienze politiche e sociali
a indirizzo sodologico.

Le questioni che si presentano sono al.
meno due. Una cosa è trasformare una fa-
coltà di scienze politiche in una facoltà
di scienze politiche e sociali, una cosa di~
versa è trasformarè la laurea in scienze po~
litiche in laurea in scienze politiche e so-
ciali. Già la denominazione {( dottore in
scienze politiche e sociali con indirizzo so-
cioJogico» apparirà un po' ambigua e non
facilmente comprensibile. Io capirei che si
fosse proposta dal Governo la dizione: {, Jau~
rea in scienze sodali a indirizzo sociologi.,
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co ». Dico questo perchè penso che a suo
tempo noi ci batteremo perchè la facoltà di
scienze politiche si trasformi in una facoltà
di scienze politiche e sociali, e non perchè
la laurea in scienze politiche si trasformi in
:laurea in scienze politiche e sociali. Del
resto, la stessa Commissione d'indagine pro~
pone un biennio comune e successivi bien-
ni divers:iJficati, che devono dar luogo quin-
di a diversi corsi di laurea, con diversi
titoli. ,Pensare ad una laurea in scienze po.
litkhe e sociali, perchè la facoltà assume
la denominazione di scienze politiche e so~
ciali, non è corretto nè dialetti'0amente, nè
scientificamente, nè logicamente.

Quindi, o vogliamo che l'Istituto universi-
tario di Trenta conferisca, in prosieguo di
tempo, diversi titoli di studio, e allora si
deve dire che conferisce «lauree» e non
« laurea» in scienze politiche e sociali; op-
pure dobbiamo dire apertamente, come di-
cevano del resto i proponenti, «laurea in
sociologia» o, se non vi piace questa pro-
posizione, «laurea in scienze sociali a in-
dirizzo sociologico ». Questo lo capisco. ma
~ ripeto ~ parlare di laurea in scienze
politiche e sociali ad indirizzo sociologico,
è per me erroneo, come è erroneo il secon-
do comma proposto dal Governo, che con-
testa proprio l'esperienza in atto. Nel pri~
ma biennio già svolto a Trenta non è affat-
to vero che siano stati impartiti gli inse--
gnamenti enunciati neLl'emendamento go~
vernativo. Che si vuole allora? Riprendere
ex novo? !È sufficiente elencare le materic
che sono state insegnate nel primo biennio
per verrificare che non corrispondono alla
elencazione governativa. Infatti è difficile
pensare che siano, come è detto nell'emen-
damento, insegnamenti « politici, storici, eco-
nomici e giuridici », per quanto riguarda Il
primo biennio, i seguenti: matematica ge~
nerale, psicologia generale, istituzioni di
sociologia, economia, storia economica, dot-
trine sociali, statistica, psicologia sociale,
sociologia strutturale, sociologia culturale,
dottrine giuridiche e complementi di ma~
temati'C~, Come si fa a dire allora che do-
vrebbe essere rispettato un primo biennio,
che comprenderebbe insegnamenti di ca-
rattere generale polritici, storid, economici
e giuddici? Io credo che abbi~nQ çlVl,1,tQrg~
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gione colÙ'ro che hanno Ù'rganizzato il cor-
so a Trenta, superando un piano di studi
ambiguo, con insegnamenti comuni alla fa-
coltà di giurisprudenza e alla facoltà di eco-
nomia e commercio e alla facoltà di lettere:
pi.ano che non consente una preparazione
modernamente qualificata. Per quanto, dun-
que, concerne l'orientamento e l'imputazio-
ne didattica ~ ripeto ~ approvo le linee
seguite a Trenta. Per questo ritengo che
noi dobbiamo formulare un testo legisla-
tivo che non sia in disaccordo con una real-
tà di fatto e inoltre che nÙ'n stronchi una
esperienza che può incidere positivamente
sull'ordinamento generale degli studi uni-
versitari. Il testo governativo mortifica
l'esperienza di Trenta e rischia di vanificarla.

Ma vi è, a mio avviso, un'altra questione.
Nel primo comma dell'articolo in discus-
sione si parla di utilizzazione del titolo di
studio. Ebbene, perchè il titolo sia concreta-
mente utilizzato, la mio avviso, vi è certa-
mente bisogno di. ulteriori norme giuridi-
che di portata sostanziale, e per quanto ri~
guarda la immissione dei laureati nell'Am-
ministrazione pubblica e per quanto dguar~
da l'esercizio della professione. Occorrono
norme giuridiohe sostanziali, perchè si trat-
ta di disciplinare una nuova qualifica pro-
fessionale nel contesto della nostra società.
Non basta evidentemente istituire una lau~
rea perchè automaticamente sia data la
qual:iJficazione giuridica del titolo di studio
a tutti gli effetti.

Questo richiamo, onorevole Ministro, va
messo in collegamento con il criterio da lei
scelto nell'ambito del disegno di legge suL
la l'iforma universitaria. Nel provvedimen
to .in discussione sono rimessi allo statnto,
approvato con dùcreto del :Presidente della
Repubblica, l'ordinamento dell'istituto e
l'ordinamento concreto degli studi. Ma an-
che secondo il disegno di legge sulla rifor-
ma con decreto del Presidente della Re-
pubblica si stabilisce tutto: facoltà, diplo~
ma. laurea, ordinamento degli insegnamenti,
eccetera; e quindi anche l'inserimento del
titolo di 'Studio nella Viita professionale. Il
decreto del 'Presidente della Repubblica as-
sumerebbe così la portata non più di una
norma regolamentare p:la di una norma /pu.,
ridica sostanziale,
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Per quanto riguarda poi il livello della
spesa pubblica, le cose si complicano ulte~
riormente, perchè modificare il numero de~
gli insegnamenti e il numero degli anni di
studio con decreto presidenziale, significa
ipotizzare che il livello della spesa pubbli~
ca non viene più dato da narme giuridiche
sostanziali. Ma di ciò avremO' mO'do di di~
scutere in termini apprafanditi e responsa~
bili.

Ho voluto richiamare sin d'ora t'ali que~
stioni peJ1chiè il loro rilievo è notevole. Se
e quando l'Istituto sarà riconosciuto in con~
creta, se e quando saranno conferiti titoli
di studio, sorgerà immediatamente il pra~
blema di dare ai nuovi laureati non soltan-
to la soddisfazione di un titolo di laurea,
ma la possibilità della loro presenza nel~
l'ordinamentO' pubb1ico dello Stato e del~
l'esercizio professionale. Su tale questione,
il pravvedimento in discussiane tace cam~
pletamente.

G U I, MinistrO' della pubblica i'StruziO'.
ne. Domando di parlare.

:p RES I D E N T E. Ne ha facoltà

G U I, Minis;rO' della pubblica istruzio-
ne. Il senatore Fortunati ha posto delle
domande ed è giusto che noi le prendiamo
in considerazione.

,Innanzitutto vorrei dire al senatore For-
tunati, a praposito del primo quesito cir~
ca la denominazione della laurea. che in
sede di discussione generale ho già dichia~
rata che il Governo dava il suo cansenso a
questa propasta di legge di iniziativa par~
lamentare a determinate candizianl: una
delle condizioni era che la denominazione
e il piano di studi sii inserisserO' nell'orien~
tamento del rinnovamento delle facoltà sug-
gerito dalla Commissione d'indagine e va-
lutata dal Cansiglio superiore deUa pub~
blica istruziane nonchè dalle Commissioni
che stanno studi:ando questi argomenti
presso il Ministero.

Il Cansiglio superiore della pubblica
istruzione ha esaminato questa proposta di
legge d'iniziativa parlamentare, e si è ap-
punto espressa nel senso che questa Istitu~

tO' passa dare un;;:. laurea can indirizzo so~
ciologica, a patto che questa non costitui~
sea una facoltà a sè, una facoltà nuava, ma
Sii inserisca invece in uno degli indirizzi
delle faooltà di scienze palitiche le quali a
tal fine si dovranno chiamaJre facoltà di
scienze palitiche e saciali. Questo del resto
era stato anche l'arientamento della Carn~
missione di indagine.

if' O R T U N A T I. Per quanto dguar~
da la facoltà siamo d'accordo; io parlavo
del titolo di laurea.

G U I, MinistrO' della pubblica istruziO'
ne. Se nai creassimo un' organizzaziane di
studi nuova, a sè stante, un corso del tutto
autonamo, finiremmo per castituire un
tipo di facaltà diverso da quelli esistenti,
mentre sia il Consiglio superiore che la
Commissione di indagine hanno ritenuto
che debba, sì, essere int,rodotto nel nostro
oJ1dinamento questa corso di studi sociolo~
gici, però nell'ambito di una facoltà sia

. pure trasformata, come è appunto il caso
della facoltà di scienze politiche che dovrà
divenire facoltà di scienze politiche e so.
dali. Del resta, ho detto fin dal principio
che questa era la condizione in, base alla
quale il Gaverno riteneva di dare il suo con-
senso.
. Lei poi, senatore Fortunati, ha sollevata

un'altra questione int1eressante, ed ha det~
to: nell'emendamento del Governo si trac~
cia in linea generale quale deve essere il
piana di studi del primo e del secando
biennia, piana che potrà anche nan corri~
spandere esattamente con ill piano di stud~
attuale.

Lo statuto che entra sei mesi dall'entrata
in vigore della presente legge dovrà essere
sottopasto da parte dell'Istituto al Mini
stero della pubblica istruziane dovrà ade-
guarsi evidentemente alle narme della leg-
ge. Da :qui nasce un problema ~ aocen:nata

anche dal senatore Fortunati ~ di carat~
tere tral1'sitarrio per coloro che hanno se~
guito finara questa tipo di studi: anche
questo problema troverà la sua regolamen-
taziane nello statuto, il quale, ripeto, deve
in ogni casa adeguarsi alle disposiziani d:.
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legge. Comunque, se il piano di studi in
vigore non dovesse in parte corrispondere
(io penso per una piccola parte percl1Jè, se
si legge la relazione dove sono enunciate
le materie di studio, si vede che buona
parte di esse sono già nell'attuale piano di
studi) alle disposizioni legislative, dovrà
essere adeguatamente adattato.

Per quanto si riferisce all'utilizzazione
del titolo, senatore ,Fortunati, lei ha espo-
sto una preoccupazione molto giusta, però
mi pare che alla sua preoccupaz'ione rispon~
da più la formulazione proposta dal Go~
verno che non la formulazione precedente
del disegno di legge, la quale SI limita a
creare una laurea nuova che non avrebbe
alcun corrispettivo nella legislazione vigen-
te quanto alla sua valoriz:mzione nelle ca,r~
riere pubbliche e private. Invece, creando
la laurea ad indirizzo sociologico in una
facoltà di scienze politiche e sociali, si ap~
poggiano questi giovani, si appoggia questo
titolo di studio aJla disciplina e alla valoriz-
zazione che ha già la facoltà di scienze po~
litiche...

!P E R iN A Ma questa non è una fa~
coltà di scienze politiche e sociali!

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Un momento, una cosa alla volta. Si
appoggia, dicevo, al r1iconoscimento che :han-
no già questi titOlli esistenti, quindi andiamo
inlcontlro. . .

FOR T U N A T I Ma la laurea in
scienzç politiche e sociali non esiste!

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Ma esiste la laurea in scienze politiche,
che ha già una sua disciplina e una sua
valorizzazione. Quindi questo titolo di stu-
dio viene favorito. Comunque il problema,
semmai, si porrebbe in modo integrale nel
testo originario, che non aveva nessun rife-
rimento con la disciplina esistente e con la
valorizzazione dei titoli; si pone invece as-
sai meno con l'emendamento che il Gover~
no ha proposto.

Quanto poi alla questione dei decreti pre~
sidenziali o delle leggi ~ argomento che ci
converrà affrontare in sede opportuna ~

'io non ho mai proposto, nel disegno di leg-
ge, che tutto si debba fare con decreto pre
sidenziale; la legge crea lo schema entro il
quale si muoveranno i deoreti. Credo però
che sia un argomento che si dovrà trattare
ex professo nella sede apposita.

IP RES I J) E N T E. Passiamo alla
votazione dell'articolo 2. Si dia lettura di
tale articolo quale risulta con glì emenda-
menti proposti dal Governo.
I

C A R E L L I, Segretario:

Art.2.

iL'lstituto superiore di scienze sociali di
:Trenta ha lo scopo di promuovere il pro-
gresso delle scienze sociali e di fornire la
cultura scientifica e metodologioa necessa-
ria alla preparazione e al perfezionamento
di coloro che intendono dedicarsi all'inse-
gnamento e alla ricerca scientifica o al.
l'esercizio degli uffici e delle professioni ri-
chiedenti studi socio logici.

L'IstitUito cO!l1fer:isoela Ilaurea in scienze
politiche e sociah ad indirizzo sociologico.

Il corso di studi ha durata quadriennale
e si divide in due bienni. Il primo biennio,
propedeutico, comprende insegnamenti di
carattere generale, politici, stonci, econo-
,mici e giuridici; il secondo biennio com~
prende insegnamenti spedfici all'indirizzo
sociologico.

,p R tE S I D E IN T E. Metto ai VOtI
l'articolo 2 nel testo emendato. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

E approvato.

,Passiamo ora all'articolo 3. Se ne dia let-
tura.

C A R E L L I, Segretario:

Art.3.

L'Istituto ha uno statuto che determina le
norme per il governo amministrativo e di-
dattico dell'Istituto stesso, i titoli di studio
e le condizioni richieste per l'iscrizione de-
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gli studenti, lo stato giuridico ed il tratta~
mento economico e di quiescenza del perso-
nale a carico del suo bilancio, nonchè ogni
altra norma necessaria al suo funziona-
mento.

Entro sei mesi dall' entrata in vigore del-
la presente legge l'Istituto sottoporrà al Mi-
nistro della pubblica istruzione il proprio
statuto accompagnato da un piano finan-
ziario. Lo statuto sarà approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro, sentito il parere del-
la 1a Sezione del Consiglio superiore della
pubblica istruzione, e verrà pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

Per eventuali modificaziani si procederà
. con le medesime modalità.

Per quanto non previsto dal,la presente
legge, si applicano le disposizioni generali
sulle Università e Istituti superiori liberi,
di cui al testo unico delle leggi sull'istruzio~
ne superiore, approvato con regio decreto
31 agosto 1933, n. 1592, e successive rnodifi-
cazioni.

P RES I n E N T E. Anche su questo
articolo sono stati presentati alcuni emen-
damenti da parte del Governo. Se ne dia
lettura.

C A R E iL L I, Segretario:

« Al primo comma, dopo le parole: "e di-
dattico dell'Istituto stesso" inserire le al-
tre: "i piani di s.tudio"; dopo le parole:
"e di quiescenza del personale" inserire le
altre: "insegnante e non insegnante" »;

«Dopo il primo comma dell'articolo 3, in~
serire il seguente:

Art. 3-bis.

"Fino all'approvazione dello Statuto, di
cui all'articolo che precede, l'Istituto supe-
riore di scienze sociali è retto dall'Istituto
trentin'o di cultura" »;

« I restanti commi secondo, terzo e quarto
dell'articolo 3 vengono a costituire l'arti-

colo 3~ter. Il comma secondo, in particolare,
è sostituito dal seguente:

" Entro sei mesi: dall'entrata in vigore del-
la presente legge l'Istituto trentina di cultura
sottoporrà al Ministro della pubblica istru-
~ione la statuto dell'IstitutO' superiore di
scienze sociali accompagnato da un piano
finanziario documentato. Lo statutO' sarà ap-
provato eon decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, di concerta con il Mi-
nistro del tesaro, sentito il parere della
1a Sezione del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione, e verrà pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica" ».

P RES I il) E N T E. Metto ai va ti
l'articolo 3 che, con le modifiche proposte
dal Governo, risulta così formulato:

Art. 3.

L'Istituto ha uno statuto che determina
le norme per il governo amministrativo e
didattico dell'Istituto stesso, i piani di stu-
dio, i titoli di studio e le condizioni ri-
chieste per l'iscrizione degli studenti, 10 sta.
to giuridico ed il t;rattamento economico e
di quiescenza del personale insegnante e
non insegnante a carico del suo bilancio
nonchè ogni altra norma necessaria al suo

,
funzionamento.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'articolo 3-bis
proposto dal Governo, del quale do nuo-
vamente lettura:

Art. 3-bis.

Fino all'approvaziane dello statuto, di
cui all'articolo che precede, l'I'Stituto supe-
riore di scienze sociali è retto dall'Istituto
trentina di cultura.

[Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

È approvato.
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Passiamo aUa votazione dell'articolo 3~ter
nena formulazione proposta dal Governo,
Se ne dia lettura.

C A R E L L I. Segretario:

Art. 3~ter.

Entro sei mesi dall'entrata in vigore del~
la presente legge l'[stituto trentina di cultu-
ra sottoporrà al Ministro della pubblica
istruzione lo statuto dell'Istituto superiore
di scienze sociali accompagnato da un pia~
no finanziario documentato. iLo statuto sa~
rà approvato con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro
della pubblica istruzione, di concerto con il
Ministro del tesoro, sentito il parere della
l" Sezione del Consiglia superiore della
pubblica istruziane, e verrà pubblicato nel-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

Per eventuali modilficaziani si procederà
con le medesime modalità.

IPer quanto non previsto dalla presente
legge, si applicano le disposiziani generali
sulle Università e Istituti superiori liberi,
di cui al testo unica delle leggi sull'istruzia~
ne superiore, approvato con regio decreta
31 agosto 1:933, n. 1592, e successive modifi~
cazioni.

IP RES I D E N T E Metto ai voti
l'artica lo 3~ter. Chi l'approva è pregata di
alzarsi.

È approvato.

PassiamO' aUa votazione del disegna di
legge nel suo comples~o.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
vato il senatare ~alemi. Ne ha facoltà.

S A L E R N I. Signar Presidente,
anorevoli colleghi, il collega Macaggi nella
di,scuss,ione generale ha manifestato ampia-
mente i motivi e le perplessità che animava~
no ed animano il Gruppo sacialista in OI1di-
dine a questo disegno di legge. Ora, pur do~
po gli emendamenti presentati dal Gover-
no e a'Ccettati già dal SenatO', questi dubbi
sussi'stono ancora specialmente \per quanto
riguarda tre punti. (Interruzione dall' estre-
ma sinistra).

M A C C A R R O iN E. L'unico modo di
esistere è quella di dubitarne.

S A L E R N I . iDubitiamo, collega, per~
chè il dubbio può portare ad una matura~
zione dei problemi e può determinare delle
soluzioni positi've o negative! Il tempo darà
modo di giudicare. Comunque vi può esse~
re anche una critica costruttiva e noi pos~
siamo fare anohe della critica costruttiva,
anzichè accettare supinamente certe situa~
zioni che non è sempre giovevole.

Dicevo che queste nostre perplessità si
possono compendiare soprattutto in tre
'Punti, e cioè: 1) nella intempestiva presa
di posizione neH'ambito della organizzazio~
ne didattica, poichè l'approvazione del prov~
vedimenta in esame viene chiesta mentre è
in corso l'iter parlamentare della riforma
dell'ordinamento universitario; 2) nella man~
canza di carattere di UI1genza neHa ripresen~
tazione di questo provvedimento, che era già
stato presentato (come abbiamo sentito
pocanzi ricordare dal collega Schiavetti) dal
senatore Matt fin dal 1962; 3) nella inOlppor-
tunità di incrementare la deprecata fioritura
di quelste sezioni staocate universitarie su
cui ha avuto anche modo profandamente di
discutere pocanzi il callega senatore Fartu-
nati. Io debbo fare poi un'aggiunta, che mi
viene suggerita dal dibattito veramente ap-
passionato ed ampio (svoltosi l'altro giarno
in quest'Aula) nel corso del quale propria i
calleghi abruzzesi hanno difesa il laro di-
ritto ad ottener,e una università statale nel~
La loro regiane.

B O S C O. E in Calabria?

S A L E R N I. Verrò anche alla Ca~
labria, a nome della quale le 'Sono grato del~
la presentazione dell'ordine del giornO', col-
lega Bosco! Dicevo che i senatari abruzzesi
hanno posto giustamente in rilievo di non
elSsere (essi per primi) soddisfatti delle uni~
versità libere ivi esistenti, ohe sono state
create in carenza di attività governativa.
Abbiamo poi sentita il Sottasegretario alla
istruzione, onorevole Caleffi, ,rispondere che
questo non sarebbe che il primo passo della
statizzazione di tali università già inserita
nel piano di riforma, e che, oppartunamente
accelerata, darà 1luogo ad una certa t,ran-
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quillità per gli studenti universitari, e per le
loro famiglie. Infatti verrebbe al più presto
presentato un dilsegno di legge di ricono~
scimento di queste università, come oggi sta
avvenendo per l'Università di Trenta.

Ciò non soddisfa, perchè, se come tutti
auspichiamo, ad una riforma si deve perve~
nire, essa, appunto perchè complessa e de~
licata, pastula provvedimenti organici e non
staccati. Come cédabrese ~ lei lo ricorderà
onorevole Ministro ~ circa due anni fa
ebbi l'onore, in Isede di dilscussione del bi~
lancio deill'istruzione, di sallecitare 1'istitu~
zione dell'Università calabrese, già decisa
dal Senato rfÌn dal 1961. Ella mi diede allora
assicurazione che si sarebbe provveduto. Ed
è perciò che noi calabresi abbiamo, finora at~
teso, anche per agevolare H Governo nella
determinazione nostra, ora unanime, di crea~
re una Università con sede unica, avendo,
superato l'astacoloche era sorto in un
prima tempo per effetto della questione di
sedi distaccate. ,In altre parole, noi abbiamo
voluta inserirci nei tempi, ricanascenda le
esigenze della programmazione can la quale
si tende ad ovviare a tutte le carenze, e tutte
le discrasie che vi sana tra Nord e 'Sud.

Ora, anarevale Ministro" io, damando, se
effettivamente questo disegna di legge pre~
senti tale m:;genza 'da indurre a precar,rere
i tempi già maturi, della rifarma univer:si~
taria! Se mi si rispande affermativamente,
da parte nastra nan patrebbe esserci che
una richiesta 'specifica: alssia la ,richiesta
che anche per la Calabria sia usata la stesso
trattamento, e che sia ivi istituita immedia~
tamente (ben s'intende nel quadra deHa ri~
farma di carattere generale) questa Univer~
sità da nai tanto attesa.

\ Satta questo profila e can questa iprecisa~
ziane, per rendere omaggio, alle aspettative
della nabiile città di Trenta, saiPrattutta dapa
le dichiarazioni fatte dal Gaverno e gli emen~
damenti presentati, che inquadrano, il prov~
vedimenta nelle linee della riforma generale
da attuare, i socialilsti vateranno il disegno
di legge, pur mantenendo, il sastanziaJe dis-
senso.

P RES I D E N T E. È i,scritta a par-
lare per dichi:ara2ione di vota la senatrice
A1ddi Rezza Lea. Ne ha facaltà.

* A L C I D I R E Z Z A L E A. Si~
gnar Presidente, onorevoli calleghi, si-
gnal' Ministro,; al disegna di legge in
esalme aveva data adesione quando era
stato pubblicata saltanta il piano Gui sulle
linee direttive di massima per la rifarma
scolastica. Successivamente è stata presen~
tata j.n Parlamenta il disegna di legge di
rifoI1ma dell'istruziane universitaria che, tra
l'altl'O, prevede 13. istituziane di scuale su~
period aggregate anche di tipo saciale. In
tale nuovo quadro è per fermo che l'Istitu~
to, superiare di scienze s:ociali dI Trenta,
casì carne è farmulata, dovrebbe rientrare
piuttasto, a mia parere, nella. categoria del-
1e scuale superiari aggregate, anzkhè in
quella delle vere e proprie istituzioni uni~
versitade. Nella nuava situazione che si
è venuta a creare, sarebbe stato cansiglia-
bile attendere l'esame e l'appravaziane del
progetta di rifarma di istruzione universi.
tania, pe,r pai, in questa cornice, realizzare
prantamente e convenientemente !'istituto,
di Trenta. ill Senato ha ritenuta, nella sua
maggiaranza, di respingere la proposta so~
spensiva, per cui non passo non prenderne
atta.

A ciò si aggiunga che gli emendamenti
presentati e i chiarimenti farniti da più par~
ti in sede gavernativa nel1a partica1are si.
tuazione che si è venuta a creare, nella po~
lemica fra fautari e negatari del disegna
di legge in esame. mi partano, a tare farza
al principia al quale bisagnerebbe per il fu.
tura tener fede di nan pracedere a riforme
parziali slegate dal contesta generale per
riconfermare la mia adesione a questa di-
segna di legge. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare per dichiaraziane di voto il senatare
Berlanda. Ne ha facaltà.
f

BER L A N D A. Onorevale ,Presidente,
signor Ministro" anarevali colleghi, mi car-
re l'abbliga di esprimere un vivo ringrazia.
mento a tutti calara che hanno, dato un
apporta alla discussiane ed hanno espressa
una positiva valutaziane della iniziativa:
l'onarevole M1nistro, l'anorevale senatore
Limoni, relatare, gli anarevoli calleghi in~
tervenuti. Tutti, mi pare, hanno. avuto pa-
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role di riconoscimento positivo per dò che
è stato tentato, anche se molti si sO'no sen
titi in dovere di manifestare delle perples-
sità, legate però a questioni di principio e
di ordinamento generale. La discussione,
così ampia ed appassionata, ha messo ul-
teriormente in evidenza gli obiettivi che i
promotori si sono proposti e che sono chia-
ramente e sufficientemente indicati nel pri-
mo comma dell'articolo due de! disegno
di legge in esame.

Gli emendamenti che J'onorevole Mini-
stro ha ritenuto opportuno sottoporre al-
l'esame di questa Assemblea rappresenta-
no un armonico inquadramento dell'Istitu-
to universitario di sdenze sociali di Tren
to nella più ampia cornice della riforma ge-
nerale dell'Università italiana, pur mante-
nendo la sostanza, le finalità e l'originalità
del corso di studi sociali e socioiogici per
la prima volta sperimentato a Trenta.

Spiace che il collega senatore Schiavet-
ti scambi una responsabiLe e ferma volontà
degli enti locali, intesa a promuovere e ma-
turare cose nuove, adatte ai tempi e non
in contrasto con il futuro ordinamento uni-
versitario, per un malinteso ed angusto spi-
rito municipali:stlco locale. Ciò è però in
contrasto cOIn le valutazioni di serietà e di
attualità dell'esperimento espresse in que-
st'Aula, giovedì scorso, da altri autorevoli
colleghi e che trovano riscontro nella real-
tà dei fatti.

IPer chi non si fermi solo all'esame di po~
l,emiche giornalistiche, non vi sono stati
« infO'rtuni »; bensì solo il lento e faticoso,
ma chiaro e senza sotterfugi, procedere
verso un obiettivo mai nascosto e chiara-
mente presentato al Senato dal compianto
senatore Matt, ancora nel lontano 7 di-
oembre 1962.

Come primo firmatario della proposta di
legge ~ che ha trovato però pronta adesio-
ne da parte di onorevoli colleghi dei Gruppi
democratico cristiano, socialista, sodalde.
mocratko e liberale ~ desidero sottoli-
neare !'importanza di questa iniziativa per
tutta la cultura italiana, richiamandomi a
quanto ha rilevato, molto autorevolmente,
l'onorevole senatore Bosco, nel suo appas-
sionato intervento.

Con il riconoscimento dell'Istituto uni-
versitario di scdetnze sociali di Trento Inoi
rendiamo un grande servizio al Paese, per-
chè il rifiorire ~ dopO' lunghi decenni di
stasi ~ degli studi sociologici, crea le pre-
messe per fornire al Paese una classe di stu-
diosi e di operatori nel campo sociale e
~ociologico ormai indispensabile per affron-
tare con moderni criteri scientifici la com-
plessa problematica della società contem-
poranea. Con questo primo passo noi ci
!lvviamo a portare il nostro ,Paese, anche in
questo importante settore di studio, verso
un livello già raggiuto da Paesi che ci han-
no preceduto nella fase deUo sviluppo eco-
nomico e sociale.

Lo studio delle sdenze sociali e sociolo-
gkhe secondo il metO'do positivo è una del-
le felici scelte dell'Istituto, la cui validità
è stata autorevolmente riconosciuta in lfta~
lia ed all'estero, e che caratterizzerà la
formazione sdentilfica e professionale dei
giovani studenti.
, In questa sede è anche giusto esprimere
il più vivo riconoscimento agli enti locali
che ~ con lungimiranza e sacrificio di altri
settori ~ sostengono l'intera spesa per il
funzionamento dell'Istituto stesso.

,È doveroso, da parte mia, esprimere il
riconoscimento ed il ringraziamento agli
insigni studiosi che, per esclusivo amore
degli studi e senza compenso alcuno, S~
sono assunti la guida scientifica e didat-
tica dell'Istituto. E lo stesso si dica nei
confronti dei docenti e degli studenti che,
essendosi iscritti prima del riconoscimen.
to, hanno dimostrato tutto il loro entusia
sma e la loro fiducia per il nuovo tipo di
studi.

Mi pare legil1Jtimo formulare l'augurio
(che per me è certezza) che il riconoscimen-
to da noi oggi dato ad un Istituto che è
il risultato di uno sforzo serio di enti lo-
cali e della collaborazione scientifica alta-
mente qualificata sia davvero fecondo di
risultati a favore dell'intero IPaese.

Grazie, signor IPresidente. (Applausi dal
centro ).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Cingolani. Ne ha facoltà.

t? iscritto a par-
voto il senatore
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C I N G O L A N I . Nel 1904 si istituiva
ad Innsbruck un3. facoltà giuridica itaJliana
come università di Trieste: intervennero gli
studenti di lingua italiana di ogni parte
della regione; circa 180 erano gli studenti
universitari. Gli studenti tedeschi brutal~
mente inveirono, ci furono percosse, ba-
stonate, eccetera con l'acquiescenza della
polizia austriaca e gli italiani furono im~
prigionati; e per dileggio fu scritto suUe
imperi:aH e reali oarceri di InnsbflUck:
« Facoltà italiana giuridica ». Tm gli
imprigionati vi fu anche lo studente De
Gasperi! Un gruppo di strudenti rO'mani, fra
cui anche il sottoscritto, furono presi sotto
çustodia militare e condotti al Commissa-
riato di polizia. Vi fu una paterna ripren-
sione e furono lasciati in libertà. IPer gli
studenti italiani ad Innsbruck fu più grave:
la perdita del semestre della facoltà.

I ritratti degli studenti italiani imprigio-
nati ad Innsbrl1'ck sono esposti nella for-
tez:z;a del Bruon Consiglio: c'è il rit:mtto di
iDe Gasperi, non vi è quello di Battisti.

Non vogliO' richiamare in vita i morti,
soprattutto i morti gloriosi. Ma lasciamo
alla storia, che è la decisiva, l'ultima parola
che giudica ed assoOlve quel che nel ,1905,
dopo Innsbruck, a Trento, si credette di
fare! (Applausi dal centro).

P RES I iO E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, metto ai voti il dise-
gno di legge nel suo complesso, con l'avv'er-
tenza che a seguito degli emendamenti ap-
provati i!a numera~ioO[le degli articoli dovr J
essere modiificata, Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

È approvato.

Discussione del disegno di legge: {( Istituzio-
ne dell'Istituto tecnlco per segretari e cor-
rispondenti in lingue estere» (812)

tP RES II n E N T E. L'ordine del gior-
no reca la d1scussione dell disegno di legge:
« Istituzione dell'Istituto tecnico per segre-
tari e corrispondenti in lingue estere ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
~ iscritto a parlare il senatore Artom.

Ne ha facoltà.

* A R T O M . Onorevali ooLleghi, il disegnO'
di .legge che viene oggi al nO'stroesame rap-
presenta il mO'mento conclusivo di una lumga
agi:taziOlne che ha dlnteJ1essato circa 50 mila
famiglie italiane. Era stato istituito run corso
profess,ionale, UIlla scuola professionale per
la preparazione di segvetari di azienda e di
corrispondenti in lingue estere. Il corso nel-
la sua strutturazione quadriennale aveva at-
timto un numero notevole di giovani a cui
doveva consentiJ1e ulteniori sviluppi e possi-
bilità.

Intervenuti i nuavi ordinamenti della scua-
la professionale, nj,dotto a tre anni H cO'rso
p]1ofessionaJe, si sent,1rono delusi melIe loro
aspirazioni specialmente i giava1I1Jiche ave-
vano già frequentato il corso quadriennale e
quelli che a questo corso si preparavanO' negllÌ
anni precedenti, che avevano sperato di tro-
vare in essoOla possibilità eLiraggiungere quel
livel,lo professiO'nale che, nell'amhito dell'or~
d1namento della Stato, è ra:ppresentato dal
gruppoO B degli impiegati. Essli avevana la
comapevolezza di seguiJ1e degli s'tudi di par-
ticO'lare speoializzazione che avrebbero dO'vu-
to dar loro la possibiLità di 'Occupare un ,ade-
guato pasto anche nel quadro degli ordina-
menti privatistici, tantO' più lin quanta la di-
visione tria gruppi A, B e C esistent,i nell'Am-
ministrazione dello Stato trova un rifles-
soomeglli ordinamenti dei contratti oollettivi
impiegatiZJi ,in vigoJ1e in quasi tutti i settari
della nostra econO'mi:a.

Pertanto. quando entrò in vigore questa
nuova disposizione ne nacque una agitazione
che si dififuse 1n quasi tutta Italia e fu anche
appaggiata (didamolo 'Onestamente) da tutti
i presidi e da tutti gli insegnant,i delle scuo~e
che avevanO' delle ragioni particolari di l'O-
ro interesse. !Ma a base di questa agitazione
vi era la delusione di spet1anze giust,jficata~
mente sorte in 10'1'0';vi era la oonv:inzione di
vedeJ1etradito UIllpiano di studi che era 'stata
aooettato e predispostO' a tempo oppOlrtUlllo,
e quindi vi era il desidevioOdi uscire da que-
sta situa:z;ione. Da parte del MinisterO' si insi-
steva su quelLa che è una delle caratteristi-
che Iprincipa:l,i della scuola professliona>le, D'O-
veva essere, la scuoLa professianale, non Ulna
iÌstituzione fat'ta per darJ1edei particalari tito-
li, per :1nquadrare in partkolari caselle i suoi
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studenti, ma fatta saprattutto per dall'e ai fla~
gazzi, nel quadro della 101'0 situazione pro~
fessianale, nei hmiti dellOlro inquadramento
professionale, una maggiore capacità, una
maggiore esperienza, una maggiore e più
specifica preparazione che permettesse loro
di guadagnare una posizione più devata gra~
zie appunto alla loro maggiore preparazione,
senza con ques'to modificare gli inquadra-
menti previsti dalle leggi e dai contratti
col1ettivi.

Questa conoezione del Mil1listero, che io
credo sia altamente rispet,1Jabile, non rispOln~
deva oertamente ai desideri e all'esperienza
di molti di questi gi0'vla<ni. Il Ministero cre~
dette di V'enJÌfleiJncontroa<lle 101'0' aspirrazio'lli
presentanda un disegno di legge ,in base al
quale i giovani che uscivano dalla scuola pl'O~
fessionale, pur restando nel gJ:1UppO C nel
quadI'O degli impiegati statali, avrebbero avu-

t0' la possibilità di C0'ncormI'e a determinati
p0'sti che gl,i inquadramenti :Ìinatto riselrvava-
n0' agl,i impiegati di gruppo B. Se non ricor-

do male, il Ministro, lasciando ai singoli Mi~
nisted la possibilrità di destinare con un de~
creta i pasti da oopdrsi, già indicava, per
esempio, nel quadro del!a propria ammini~
strazione, gli archivisti deIJe Sovrintenden-
ze ai monumenti.

Ma questa soluzione non rispondeva agli
int,el'essi e al11erichieste dei giov31ni ed ,allora
il MiJnistero ha prapasto una soluzione che
da me, che ho seguito le lagitaz1ioni dei gio~
varni, è stata accettata mOln soltanto nell'inte-
'resse dei giovani che si agi taN"ano, non sol-
tanto per la possibilità che ad essi viene da-
ta di fave domani un gradino ulteriore e quin-
di aocedere agli studi universital'i, ma anche
peflchè ~ grazie alla mia esperienza di uomo
d/affari che ha 'seguita le organizzazioni in-
terne di imprese private, e che conosce an-
che un poco le organizzazioni dei pubblici
uffici ~ ho visto che risponde ad una esi~
genza viva e realmente giustificata dall'in~
teresse generale del Paese.

Pertanto quando io ÌJn questa sede dichia-
ro che il voto del mio Grupp0' e mio persona-
le sarà favove¥ole la questo disegno di legge,
ho la cosdenZJa Inon soltanto di s0'ddisfaire
delle richieste che possono essere p:iù o me-
no giustificate, nan sOlltanto di porre rime-

18 MAGGIO1965

dio ad una situazione trans,eUtnte, onde evi-
tal'e che siano ,colpiti dei giovani che già ave-
valno fatto deieorsli di s'tudi supelTiori a quel-
li che oggi 'PJ1evede la legge per le scuole
professionali, ma anche di venire incontro
a un desiderio di maggior specializzazione,
di più specifica preparazi'one tecnica e cul-
turale che corrisponde veramente ad una
esigenza tecnica delle aziende.

Nelle nastre aziende moi ricamiamo ai ra-
gionieri, la collaboratori intermedi che han-
nOi Ulna preparazione man univerrls,itaria ma
teClruica,[ormatasi in cinque aillni di scuala
superiaI1e con dsultati veramente utiM ed ef-
ficaci. Ma la vita dell'az1enda non si esauri-
sce nella parte contabile, nelle registrazioni
ragionieristiche, nella tenuta dei libri. Vi
sono ormai delle esigenze che trascendono
questi limiti ristretti, <tipiche specialmente
delle imprese che hanno rapporti con l'este-
ro, che si dedicano alle esportazioni, che
hanno particolari responsabilità e partico-
lari necessità per quanto riguarda le rela-
zioni umane e la partecipazione a più vasti
campi di attività.

Da un lato, dunque, la tenuta dei libri e la
preparaZJione dei bilanci richiedono oggi Ulna
più specifica preparazione e maggior lavoro,
se non altro perchè oggi la tenuta dei Hbri~
paga è diventata un problema tale da richie-
dere una alta specializzazione;e dall'altro
è oltremodo opportuno preparar:e dei gio~
vani a conoscere profondamente le lingue
estere, a saper mantenere una buona corri-
spondenza con organismi stranieri, a saper
mantenere i rapporti con i pubblici uffici
ai fini dello svolgimento delle pratiche bu-
rocratiche che richiedono una serie di adem-
pimenti per i quali è necessaria una parti-
colare preparazione.

Inoltre, avere dei giovani che lavor:ino lin
Ulna determinata azienda, soprattutto neUe
medie e .piccote, con u:na preparazione otte~
fiuta in cinque anni di studio e una specia-
lizzazione in questo particolare settore, io
oredo slia cosa uti,Je aH/attività produttiva
del nostro Paese.

Per questo, dopo aver ringraziato l'onore-
vole Ministro di aver tenut0' conto ddle esj~
genze partk0'lari e speciali dei griovani col-
piti da alcuni pJ1Ovvedimenti, e di avel' aç-
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cettato delle norme 'tramsitorie che danno la
possibilità di raggiungere il conseguimento
del dipLoma di scuola media superiore lan~
che ai giov,ani che escono dalle vecchie scuo-
le pr'ofessiolllléJoli,gli rivolgo infine lode per
aver predisposto questa palftioolare speoia~
lizz~ione nel settore delle scuole tecniche.
(Applausi).

,P RES [ D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Piovano, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai se-
natori Romano, Scarpino, Ariena Farneti,
'Perna, Salati e Granata. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

re A R E L il, I Segretario:

« Il Senato,

COIllScÌOche Inella presente S'ilÌIU~ionedel-
la scuola i,talia'l1a ogni prorvvedimento di in-
novazione nelle strottUiI'e e nei contenuti del-
!'insegnamento presuppone di necessità un
giludiZJiogenerale sulla funzione e ~e prospet-
tirve di S\'iiJuppo ,della slOuolanel dirvenire ,dell-
la nostra società;

preso atto che il Gove:mo lcol disegno di
legge n. 812 stia dando inizio di fatto all'at-
tuazione delle l,inee direttirve del piano di
svilluppo plurienna1e dellla scu01a presentato
dal Mim:istro della :pubbl:iJea istruzione, e re-
cepito nel programma di sv.nuppo economico
recentemente approvato dal Consiglio dei mi-
nistri;

'ricordata che tali doculIllentli di program-
mazione scollastka non sono amcora stati di-
scussi in Parlamenta,

invita ill Governo a sottopor:li quanta
prima al dibattito par:lamentare ».

P RES I D E N T E. Il senatare Piovano
ha facoltà di parlare.

P I O V A N O . Dobbiamo ringraziare
la Presidenza per aver accolto can pron-
tezza la nostra richiesta del 4 maggio 1965
affinchè fosse messo all'ordine del giorno
l'esame di questo disegno di legge. Quel no-
stro sollecito ~ sia detta per incisa ~ fa
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giustizia di per sè della campagna faziosa
e per certi aspetti anche calunniosa con cui
alcuni hanno voluto far credere ai giovani
degli istituti prafessionali di Stato per il
commercio e alle loro famiglie, giustamen~
te in ansia per il loro avvenire, che la re~
sponsabilità del ritarda con cui si affron-
tavano i lara problemi fosse del nostro
Gruppo, mosso da chissà quali bieche e
irragionevoli ostilità nei loro confronti.

È appena il caso di ricordare qui che noi
comunisti non abbiamo mai cantestato il
diritto dei giovani degli istituti professio-
nali di Stato per il commercio di consegui-
re un diploma che costituisca titolo regolar-
mente riconasciuta ai fini dell'accesso agli
studi superiari e alle carriere della Stato.
Di quel diritta, anzi, siamo sltati sempre con-
vinti assertori, e le agitazioni di giovani,
intese a segnalare alle autorità scolastiche
e all'opinione pubblica il loro disagio e le
loro legittime aspirazioni, hanno sempre
trovata da parte nastra piena adesione e
concreta solidarietà. Documento e prova tan-
gibile di questo nostro atteggiamento è la
proposta di legge n. 1961 presentata alla
Camera alcuni mesi fa a firma dell' onorevo-
le Scianti e di altri deputati del nostro par-
tito: in tale proposta ci siamo sforzati di
aprire a tutta !'istruzione tecnica e profes-
sionale una prospettiva di sviluppo demo-
cratico con una collocazione ben diversa
dell'attuale, che prevede per i giovani degli
istituti professionali, tra l'altro, anche la
valorizzazione dei loro diplomi per l'accesso
ai concorsi statali e alle facoltà universitarie.

Nessuno più di noi, infatti, è convinto del-
la necessità e della urgenza di superare la
distinzione cla~sista tra cultura e professio-
ne, tra scuola per la classe dirigente e scuo-
la per esecutori subalterni, che sta da seco-
li purtroppo alla base del nostra ordina-
mento scolastico e che si traduce di fatto
nella perpetuazione di una gerarchia socia-
le conservatrice.

Noi siamo quindi, da sempre, per una se-
ria e radicale risoluzione di questo prablema
e degli altri della stesso genere che interes-
sano tutta ]a scuola italiana, e in particola~
re il settore della formaziane tecnica e pro~
fessionale.
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Ma detto questo, e proprio per questo,
dobbiamo aggiungere che forte è stata in
noi la tentazione di sollevare all'inizio del~
la discussione una questione pregiudiziale,
o quanto meno sospoosiva, a norma dell'ar~
ticolo 66 del Regolamento del Senato.

Questa tentazione si è fatta sentire non
solo per la povertà e l'inadeguatezza del
contenuto della legge in sè, ma anche e so~
prattutto per i riflessi politici generali che
questo disegno di legge implica e che vo-
gliamo sforzarci di rendere quanto più pos-
sibile espliciti.

Il primo di questi riflessi politici è lo
spirito stesso che questa proposta tradi-
sce, la prassi e la mentalità da decreto-leg-
ge, che sottintende un sostanziale disprezzo
per le prerogative del Parlamento e per il
costume democratico, malgrado le molte
retoriche espressioni che si usano spendere
per affermare, a parole, il contrario.

Infatti, onoI'evoli colleghi, noi siamo qui
chiamati a decidere il già deciso, anzi a pren~
dere atto di una realtà già operante da qua~
si un anno. L'Istituto tecnico che ci si pro~
pone di istituire è già stato istituito, a colpi
di circolari ministeriali, fin dall'agosto 1964.
È ~nfatti con la circolare n. 75708 del 7 ago~
sto 1964 che si è creato di fatto l'Istituto
tecnico per segretari e corrispondenti in
lingue estere, sia pure coprendo tale istitu-
zione con la foglia di fico della sua classifi~
cazione come sezione degli Istituti tecnici
commerciali.

Il nuovo Istituto funziona, per ora, limi-
tatamente alla prima classe, in alcune sedi
scelte dal Ministero; per l'iscrizione si ri~
chiede la licenza di scuola media.

Successivamente il Ministero ha autoriz~
zato la trasformazione della quarta e quinta
classe dei corsi per segretari e corrisponden-
ti, che già funzionavano presso Istituti pri-
vati, in classi del nuovo Istituto, sia pure
previa esame di ammissione in tutte le
materie.

Si è così reso, secondo il costume del re~
sto tradizionale nella gestione democristia-
na del Ministero della pubblica istruzione,
un prezioso servizio a quelle scuole private
i cui corsi, che davano diritto a semplici at-
testati senza valore giuridico, stanno ormai

per essere trasformati in vere e proprie clas~
si preparatorie a un diploma di abilitazione
tecnica. Certo, ci sono staDi degli esami: ma
si trattava di esami~burletta! Quale profes-
sore dopo aver promosso a settembre, alla
fine di questi corsi di carattere privato, il
proprio alunno, avrebbe poi potuto indursi
a bocciarlo a ottobre nella stessa materia e
forse sulla base delle stesse domande nel-
l'esame che doveva verificare se l'alunno
aveva i requisiti per essere ammesso nel
nuovo Istituto? Quei requisiti gli erano già
stati riconosciuti in precedenza!

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Mi scusi, senatore Piovano, ma non capisco
le sue considerazioni. Queste quarte e quin-
te classi sono ~!E\te istituite presso Istituti
professionali di Stato.

P I O V A N O. Però di fatto queste quar-
te e quinte classi non sono altro che la
trasformazione di corsi che già esistevano
presso scuole private, le quali hanno potuto
tranquillamente promettere ai loro alunni:
«venite da noi, perchè tanto i nostri corsi
diventeranno scuole pubbliche, e voi farete
con modica spesa un ottimo affare ».

E di fatto così sta avvenendo.

G U I ,Ministro della pubblica istruzione.
Questo non è giusto.

P I O V A N O . L'esame che è stato fatto,
ripeto, era praticamente una burletta.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Erano scuole pubbliche, sono scuole pub~
bliche...

P I O V A N O . Ma in precedenza i corsi
per segretari e corrispondenti funzionavano
presso istituti privati, i quali si sono avval-
si largamente, per procurarsi i loro alunni-
clienti, di questa nuova eventualità, di cui
erano stati tempestivamente informati.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
C'è una confusione in questo, senatore Pio~
vano. Le quarte e le quinte classi...
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P I O V A N O. La confusione lei me la
chiarirà; ma guardi che su questa confusio-
ne si è largamente speculato, con larga pub~
blidtà condotta anche su riviste tecniche, su
riviste del ramo, le quali hanno dato questa
notizia e l'hanno commentata nel senso da
me esposto, naturalmente con grande gioia
di molti studenti di scuole private e con
anche maggior tripudio dei proprietari del-
le scuole medesime.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Lo escludo assolutamente!

P I O V A N O . Nella ricordata circolare
istitutiva, il Ministero precisava che i pro~
grammi d'insegnamento dovevano essere
analoghi, per quanto possibile a quelli del~
l'Istituto tecnico, riservandosi tuttavia di
inviare ulteriori precisazioni per i program-
mi di lingue straniere.

La stessa circolare fissava anche gli orari
d'insegnamento: 33 ore in prima, 34 nelle
altre classi, ripartite neUe varie materie
che sono più o meno quelle contemplate dal
disegno di legge che stiamo esaminando.

Successivamente è intervenuta un'altra
circolare la circolare n. 19092 del 17 ottobre
1964, di cui dirò tra breve.

Ora tutta questa macchina è già in fun-
zione. e il Parlamento lo sa ufficialmente
solo adesso, quando, in forza dell'3\nticipa-
ta applicazione di una legge ancora da sot-
toporre all'esame del legislatore, si sono già
iscritti alla quinta classe speciale, a parti-
re dallo ottobre 1964, ben 2.500 studenti.
Ce ne informa con tutto candore il relatore
Zaccari, iJ quale peraltro rimane assoluta-
mente indifferente di fronte a ciò che questa
cifra significa sul piano della procedura e
della sostanza: e cioè, che non si è trattato
di alcuni corsi pilota istituiti in via speri-
mentale, ma della decisione, presa con una
semplice circolare, di creare al completo un
intero settore scolastico nuovo.

Io non voglio sollevare delle eccezioni di
costituzionalità, per questa che è di fatto
una legge retroattiva (e io ho sempre sa-
puto che le leggi decorrono ex nunc). Certo
sull'articolo primo e sull'articolo sesto in
particolare qualcuno potrebbe sollevare con

fondamento molte obiezioni. Ma vorrei
porre un problema pratico, più che una que-
stione di principio: che <cosa succederebbe
se per caso il Parlamento respingesse o mo-
dificasse profondamente le direttive di quel-
le circolari ministeriali? L'ipotesi è certo im-
probabile: però un caso del genere si è ve-
rificato di recente, a proposito del decreto
sull'IGE. Ebbene: se ciò che il Governo ha
deciso, se l'organizzazione già impiantata
non ricevesse dal Parlamento l'avallo ri-
chiesto, non credete voi che questi giovani
avrebbero un serio e fondato diritto di rival-
sa verso chi li ha indotti a certe decisioni,
a certi sacrifici di tempo, di lavoro, di de-
naro, col miraggio di conseguire un ricono-
scimento giuridico inesistente?

Ma non è su questo terreno della costi-
tuzionalità o meno che noi vogliamo fer-
mare la nostra attenzione; e nemmeno sui
limiti tecnici di questo disegno di legge,
che pure esistono e che dobbiamo breve-
mente accennare, anche se non sono questi
i motivi di fondo del nostro dissenso.

Sul piano strettamente tecnico pare a noi
che i limiti della presente legge siano pa-
recchi, e che i più notevoli I1isalgano essen-
zialmente alla concezione, a nostro giudi-
zio antiquata e anacronistica, a cui si vuo-
le ispirare la didattica delle lingue stranie-
re, che pure nel tipo di scuola che si vor-
vebbe istituire dovrebbe costituire uno de-
gli insegnamenti fondamentali.

La circolare n. 19092 del 17 ottobre 1964
disponeva che i programmi di insegnamento
delle due lingue straniere dovessero essere
analoghi a que1li della seconda liingua del-
l'Istituto tecnico commerciale, con l'aggiun-
ta di un'ora di ({conversazione ", la cui fun-
zione sarebbe di « abituare gli alunni a ser-
virsi del lessico e delle strutture che hanno
appreso, conversando su argomenti famiJia-
ri e relativi alle letture fatte ». E per meglio
ribadire questa distinzione tra insegnamen-
to teorico e conversazione la circolare pre-
cisava: «è appena il caso di ricordare che
l'ora settimanale di conversazione, durante
la quale si farà uso costante della lingua
straniera» ~ sottolineava il Ministero ~

({ deve essere affidata al docente che cono-
sca e parli molto bene la lingua. e che può,



Senato della Repubblica ~ 15687 ~ IV Legislatura

297a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 MAGGIO1965

evidentemente, esser,e anche lo stesso pro-
fessoI'e incaricato dell'insegnamento te 0-
Dico ».

Questa solenne e perentoria affermazio-
ne, che il docente deve essere ben padrone
della lingua che insegna, è veramente una
perla tra le più fulgide della variopinta col-
lana che quotidianamente viene imbasten-
do la burocrazia ministeriale. Evidentemen-
te si continua a ritenere possibile e magari
didatticamente opportuna l'arcaica e supe-
ratissima distinzione tra « insegnamento teo-
rico» e « conversazione ». I due momenti,
che ogni insegnante anche solo mediocre-
mente preparato sa molto bene che sono
puramente ideali e che devono essere fusi
nella sintesi di un insegnamento unitario,
nelle direttive ministerialli sono separati
nel programma, nell'orario, nella persona
del docente e forse persino nel voto da asse-
gnarsi ai giovani.

Può darsi che al Ministero pensino di do-
versi rifare all'esperienza di alcune scuole
anglosassoni, che in certi corsi utilizzano
assistenti stranieri (i cosiddetti « infor-
mants »). Ma quei corsi hanno carattere ac-
celerato e del tutto pratico, senza nulla del-
l'impegno formativo che l'insegnamento di
una lingua in un istituto tecnico quinquen-
nale deve pur assumere.

Occorre pertanto respingere la distinzio-
ne che si prospetta, in nome di un insegna-
mento che, senza nulla perdere del suo va-
lore di pratica attuaJità, resti veramente uni-
tario e forrnativo. E occorre anche lamen-
tare la sproporzione tra gli obiettivi che si
dice di voler conseguire e il tempo che di fat-
to vi è dedicato. Mentre la raccomandazio-
ne del Congresso dell'UNESCO di Ceylon
indica come indispensabili, per un comple-
to e corretto apprendimento delle lingue
straniere, sei ore settimanali di insegnamen-
to per sei anni, i programmi adombrati dal-
la circolare ministeriale si limitano a 4 ore
(tre di insegnamento teorico più un'ora di
conversazione) per cinque anni.

Sempre a proposito della già ricbiamata
circolare n. 19092 del 17 ottobre 1964, devo
l1icordare per inciso un grosso inconvenien-
te. La circolare giunse ai presidi col ritardo
~ ormai sacramentale nella nostra vita bu-

rocratica ~ di circa un mese. All'inizio del-

l'anno i presidi avevano interpretato la di-
zione « prima lingua» e « seconda lingua »

I in modo analogo a quello dell'Istituto tec-
nico commerciale, dove per prima lingua si
intende la continuazione di quella già stu-
diata nella scuola media e per seconda
quella che deve essere appresa dall'inizio.
In questo senso essi avevano pertanto orien-
tato l'accettazione delle domande di iscri-
zione per gli studenti. Quando il Ministero
chiarì che entrambe le limgue dovevano es-
sere insegnate a partire dalle nozioni più
elementari, era già tardi: centinaia di gio~
vani erano stati esclusi.

Un'altra esclusione poco giustificata è
stata quella esercitata ai danni dei giovani
provenienti dalla scuola di avviamento. Nel-

l'anno scolastico 1964-65 a centinaia di gio-
vani è stata rifiutata l'iscrizione perchè, in
'conseguenza ,della [dforma in atto, non
avevano la possibilità di esibire il docu-
mento richiesto; erano in possesso del di-
ploma di avviamento, non di quello della
scuola media. E la cosa potrebbe ripetersi,
se non ci si mette riparo, anche nel pros-
simo anno.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Questo era un problema generale degli stu-
di tecnici, risolto poi con la legge che am-
mette i diplomati.

P I O V A N O . Ma di fatto una serie di
giovani sono stati esclusi da un corso di
studio che era noto come corso professiona-
J,e~ e al quale si poteva accedere col diplo-
ma di avviamento ~ e che poi si è trasfor-
mato in una classe di istituto tecnico. Que-
sta è la questione.

G U I , Ministro aella pubblica istruz'Ìone.
Sono stati esclusi da tutti gli Istituti tecnici
perchè la legge è venuta dopo.

P I O V A N O . A me pare che sarebbe
stato possibile evitare simili inconvenien-
ti, che hanno creato per i giovani e per le
loro famigJie situazioni dolorose. C'era tut-
to il tempo per predisporre una riforma
graduale, organica, senza improvvisazioni
precipitose. Ma il Ministero, premuto da
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sollecitazioni tumultuose, si è lasciato an~
dare a costituire una situazione di fatto
che ha finito per suscitare nei giovani e nel~
le loro famiglie aspettative sempre più im~
pazienti. La politica del rinvio è durata per
anni; per Ianni gli studenti si sono sentiti
ripetere delle promesse che non sono state
mantenute, per cui sono stati i primi a pa~
gare per le « sperimentazioni » ministeriali.

Ma al di là di questi difetti, che sono
marginali, è da indicare in questa legge un
aspetto negativo assai più grave: e cioè

the il Governo, per quanto è dato di com~
prendere fino ad oggi, sembra ritenere di
fatto esaurita, con questa iniziativa, la par-
te più essenziale dei suoi doveri nel campo
dell'istruzione tecnico-professionale.

E qui il nostro dissenso è veramente di
fondo, perchè investe la concezione stessa
delle strutture della istruzione tecnico-pro-
fessionale. così come sano state esposte nel~
la relazione della Commissione di indagine
e nel piano di sviluppo nella scuola del-
l'onorevole Gui.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue P I O V A N O). Noi siamo con~
tro la distinzione, o meglio la separazione,
tra istruzione professionale e istruzione tec-
nica, che nei due documenti è stata ampia~
mente teorizzata e che è il presupposto di
tutte le soluzioni proposte.

Noi siamo contro la concezione classista
del rapporto tra cultura e professione, che
riserva di fatto alla sola istruzione lkeale
la funzione di formare la nuova classe diri-
gente del Paese, lasciando all'istruzione tec-
nica e, più ancora, all'istruzione professio~
naIe il compito di formare, e forse si po~
trebbe dire di addestrare, degli esecutori
subordinati.

Noi siamo pertanto contro le soluzioni
pratiche prospettate nel piano di sviluppo
della scuola, perchè le consideriamo non
solo inadeguate, ma, in certi casi, addirit-
tura errate.

Per meglio intenderci, non sarà male ri-
chiamare in sintesi i punti essenziali che,
nelle linee del piano di sviluppo per la scuo-
la presentate dal Ministro della pubblica
istruzione, riguardano il campo dell'istru~
zione tecnico~professionale. Sono i seguen-
ti. Primo: una legge quadro in cui lo Stato
« dovrà precisare fini e contenuti dell'istru-
zione artigiana e professionale, attribuita
dall'articolo 117 della Costituzione alla com~

petenza regionale». «L'accettazione della
competenza delle Regioni» ~ si dice ~

« non soltanto rende provvisonio ogni altro
!i,ntervento dello Stato in questo campo, ma
pone al Ministero della pubbHca istruzione
l'esigenza di una più accurata ricerca del
fondamento giuridico e della natura di ogni
suo intervento ». Lei sa, onorevole Ministro,
che questo richiamo alle Regioni noi lo
avremmo accettato con grande entusiasmo
se fosse stato presentato con la prospettiva
di sollecitare !'istituzione dell'ente Regio-
ne. Ma nel contesto politico in cui sembra
muoversi questo Governo tale richiamo pa-
re a noi che abbia solo il significato e la fun-
zione di un espediente dilatorio.

Secondo punto: «istituzione di una for~
ma di coordinamento per tutte le iniziative
!dello Stato, delle Regioni e di altri enti re-
lative all'istruzione professionale», da rea-
lizzarsi attraverso « un comitato di Ministri,
provvisto di un segretariato permanente che
potrebbe avere sede presso il Ministero del
bilancio ». Terzo punto: schema di disegno
di legge elaborato dal Ministro della pubbli~
ca istruzione d'intesa con quello del lavoro.
Quarto punto: istituzione di un libretto in-
dividuale, le cui caratteristiche sono note.
Questo per l'istruzione professionale.
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Per l'istruzione tecnica, che la relazione
del Ministro distingue accuratamente dalla
istruzione professionale, si parte dal rifiu~
to sostanziale della proposta della Commis-
sione d'indagine «di estendere a tutti gli
istituti medi superiori l'accesso a tutte o
alla più gran parte delle facoltà universita-
rie ». E ciò non soltanto per le difficoltà
tecnvche che incontrerebbero le Università
a organizzare le prove integrative, ma so-
prattutto perchè «una tale estensione », si
dice, « sarebbe in netto contrasto con le fi-
nalità proprie dei singoli istituti dell'istru-
zione media superiore e con la caratterizza-
zione oultura:le e formativa di ciascuno di
essi ». :A rendere passibiile rare eccezioni si
dOVlrà provvedere «nella legis1azione rela~
tiva alle Università nella quale potrannO'
essere megliO' precisati i carsi di studia di
prima livello e quelli di livello dattarale,
cui potranno avere accessa gli abilitati de-
'gli istituti teonici ». Il che significa di fat-
'to che, se un giovane uscito dalla scuola
media commetterà l'errore di iscriversi ad
un istitutO' pro£essianale, potrà sperare in
uno sviluppo ulteriore della prapria cultura
saltanto se sarà un eroe del lavora scolasti-
co, perchè altrimenti troverà di fronte a
~è 1egli ostacoli insuperabili.

Viene poi la proposta del nuovo IstitutO'
per segretari d'azienda e per corrispondenti
in lingue estere che oggi si presenta all'esa-
me del Senato. Da ultimo si parla, piuttosto
vagamente, della opportunità di disciplina-
re per legge gli istituti tecnici serali. Il pa-
norama delle iniziative che il Governo in-
tende assumere per l'istruzione tecnico~pro-
fessionale, come si vede, è quanto mai ri-
stretta: nessuna vera riforma, ma tutt'al
più mO'desti aggiustamenti e aggiornamen-
ti settoriali.

In questo quadro, la proposta di dar vita
al nuovo Istituto arpparre, a nostro giudiziO',
ispirata a una concezione dei rapporti tra

,cultura e preparazione tecniea-Jprofessionale
che è veramente inaccettabile. Mentre si pre-
senta con pretese di modernità e di adegua-
mento ai tempi, volendo apparire come da
null'altro mossa se non dalla buona volon-
tà di offrire sbocchi adeguati e ragionevoli
per le legittime attese di migliaia di giovani,

in realtà questa iniziativa ripropone ed ag-
grava la tradizionale distinzione classista
tra la scuola per i subordinati e quella per
i dirigenti, ribadendo il principio reaziona-
rio secondo cui all'istruzione professianale
sono assegnati compiti di preparazione a
mansioni puramente esecutive, all'istruzione
tecnica campiti di preparazione a funZiia-
ni intermedie di cancetto, restandO' di fatta
riservata all'istruzione liceale il compito di
preparare calora che dovranno ricoprire
funzioni superiori di direziane.

Nell'ambita di questo schema, sarà pO'i
passibile solo a qualche studente, ripeto,
eroico superare questo sbarramento e usci-
re da queste vie chiuse.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
iPerchè dice: qualche studente? Dagli tsti-
tuti tecnici vanno aill'Università.

P I O V A N O . Anche per gli istituti tec-
nici l'accesso alle Università è stato ampia-
mente ridotta, o almeno le praposte che lei
ha presentato tendonO' alla riduziane rispet-
ta a quella che diceva la Commissione di
indagine.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Ma se da quest'anno vannO' tutti, senza
esame!

P I O V A N O . Bisogna vedere a quan-
te e quali facoltà.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
[nO'ltre dagli istituti prafessianali si passa
al tecnica.

P I O V A N O . Dagli istituti professio~
nali si passa all'istitutO' tecnico a condizio-
ne di supernre una serie di astaoali che so-
no, di fatta, superabili saltanta da elementi
eccezianali. Insamma, perchè uno studen~
te pos1sa andare all'Università, pretendete
prima che sia uno studente di liceo. Se non
è iscritto al liceo, bisagna che acquisisca
le stesse caratteristiche che al liceo venga-
no fornite. Questa è la condizione che noi
non passiamo accettare. Questa, per noi,
è una concezione tipicamente dassista, e
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noi contrapponiamo ad essa l'idea di una
struttura scolastica ben altrimenti democra~
tica. Questa nostra idea si è concretata in un
disegno di legge, il disegno di l,egge n. 1.961,
pres'entato da noi alla Camera, con cui si
propone Il'diminazione di ogni diafmmma
tra i \Ilari tipi di istruzione Itecnico~profes~
sion:ale e gli altri settori scolastici. Ciò non
esclude ovviamente sboochi professionali ai
vari UveUi, con la neces'saria spedalizzazio~
ne', articolati intorno ad un asse culturale
unÌì'ario. L'istruzione tecnko-prrofessionale,
insomma, dovrà essere impartita in un'uni-
ca scuola deHa durata di cinque anni.
L'alunno, 'attraverso questa scuo[a, deve
poter conseguire l'aiccesso alle facoltà uni~
ver,si tarie.

È in nome di questo ideale democratico
che noi siamo contro le attuali strutture
dell'istruzione professionale, nonchè con~
tra gli orientamenti governativi che tendono
a perpetuarle, fin dal tempo del dibattito
in seno alla Commissione d'indagine. Il ri-
fiuto della proposta di legge governativa è
quindi per noi comunisti in atto di limpida
coerenza.

La questione è di estrema importanza.
L'istruzione tecnico-professionale, finora con~
siderata un settore marginale, vorrei dire
la cenerentola della scuola italiana, sta ra~
pidamente rivelandosi uno dei nodi essen~
ziali della vita economica e sociale del no-
stro Paese. Su questo terreno si decideran~
no, nell'immediato futuro, le sorti di settori
decisivi nella nostra economia, le sue possi-
bilità di espansione quantitativa e di pro~
gresso tecnico, e insieme l'orientamento ci~
vico e morale di intere generazioni di lavo-
ratori e di cittadini.

Il problema è posto dalla nuova realtà
del nostro Paese con una urgenza che non
ammette dilazioni. Non si tratta solo di con~
siderazioni di congiuntura, ma di irresisti~
bili spinte a trasformazioni di struttura. La
concorrenza internazionale, le nuove condi-
zioni create dal MEC, il progresso tecnolo-
gico, le colossali concentrazioni di capitali
che caratterizzano l'attività dei moderni mo-
nopoli, con le conseguenze economiche, so-
ciali e culturali che ne derivano, impongono
all'interno stesso della società capitalistica

degli assestamenti di fondo senza i quali
sarebbe impossibile non solo una moderna
espansione produttiva, ma anche un sem-
plice mantenimento delle posizioni già rag-
giunte sui mercati interni ed esteri.

L'intero apparato della produzione va
revisionato e aggiornato. E per questa ope-
razione non si richiedono solo più massici
investimenti finanziari e macchine più per-
fette: il processo di razionalizzazione investe
anche gli uomini: occorrono dirigenti, tec-
nici, specialisti più numerosi e più capaci,
a tutti i livelli e in ogni settore.

Tutto questo riversa sull'istruzione tecni~
co-professionale responsabilità e compiti
nuovi, di immenso rilievo. Senza voler qui
richiamare per esteso i dati, da lungo tem-
po noti, che furono fornitié\Jlla CommissiOlne
d'indagine dalla SVIMEZ, senza voler ab-
bondare in cifre, senza voler usare un lin-
guaggio che non è il nostro ed al quale muo-
viamo serie critiche, dobbiamo pur ricorda-
re che, secondo quelle previsioni, nel quin-
Iquennio considerato i dirigenti dovranno
raddoppiare di numero; così pure gli addet~
ti al coordinamento; i tecnici dovranno qua~
si quadruplicarsi; più che quadruplicarsi i
capi subalterni; il personale qualificato do-
vrà raddoppiarsi, mentre il personale gene-
rico dovrà ridursi a circa un terzo della
massa attuale.

La Commissione d'indagine ci avvertiva
che 'le scuole professionali « si decvcono mol~
tiplicare per un fattore 10 nel giro dei pros-
simi anni, per avere da 200 a 250 mila gio-
vani diplomati ogni anno in luogo dei 20
mila circa che oggi escono dagli istituti
professionali ». Se ne desume che l'listlru~
zione professionale dOVirebbe avere !i.nvelsti~
to per il 1975 quasi la metà (48,1 per centO')
dell'intera massa delle forze di lavoro im-
piegate nella produzione, senza tener con-
to del persO'nale da riqualitficare che si pre-
vede in circa 5 milioni di unità.

Questo è il compito veramente grandioso
che non noi ma:rxisti, ma i tecnici del capi~
talismo italiano e del Govenno che ne è
l'espressione ritengono sia da affidarsi aLla
scuola nei prossimi anni, consci come so~
no che, se non saranno raggiunti questi
obiettivi, l'economia italiana verrà a tro-
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varsi in condizioni di irrimediabile svantag-
gio rispetto a quelle degli altri paesi.

Nel piano del ministro Gui gli obiettivi
sono press'a poco della stessa entità. Per
il 1969~70 si prevede che i giovani licenziati
dalla scuola media si indirizzino come se-
gue: il 24,8 per cento nei licei, il 12 per cen~
to verso ({ modalità più libere» (questa è la
dizione ministeriale) ({ di istruzione profes-
sionale », il 32 per cento dovrebbe andare
negli istituti professionali, ril 31,2 negli isti~
tuti tecnioi. In ,totale, ben il 63,2 per cento
dei licenziati dalla scuola media dovrebbe
indirizzarsi verso l'istruzione tecnico~profes~
sionale.

Di fronte a queste colossali occorrenze,
qual è la situazione attuale e quali potranno
essere gli effetti concreti del disegno di leg~
ge che stiamo esaminando? Noi dobbiamo
pur ricordare che oggi le strutture dell'istru~
zione professionale SOlllOdi. una in:adegua~
tezza tragica. Non si tratta soltanto della
estrema povertà degli stanziamenti di bi-
lancio: si tratta soprattutto della mancanza
di una legislazione, di una legge istitutiva
organica che precisi per gli istituti profes-
sionali orientamenti, funzioni e programmi
didattici. Una legge del genere fu solenne-
mente promessa fin dal 1958 dall'onorevole
Scaglia, ed è stata promessa ancora recen~
temente dall'onorevole Gui. Ma di fatto tale
legislazione non c'è, e in mancanza di essa
noi abbiamo un fiorire, un pullulare, una
fungaia di iniziative eterogenee e incontroI-
late. Si può dire che non c'è Ministero, non
c'è ente che non assuma iniziative in questo
campo. Il Ministero del lavoro, quello del~
l'industria, quello dell'agricoltura, quello de~
gli esteri, quello della difesa, la Cassa del
Mezzogiorno, tutti vogliono promuovere,
istituire, coordinare, dirigere: e naturalmen-
te di questa confusione approfitta larghis-
simamente l'industria privata, la quale ha
l'occhio ai propri interessi immediati, e ten-
de quindi a realizzare un tipo di istruzione
professionale che prepari non già l'operaio
conscio dei fini ultimi della produzione e
capace di inserirsi con un giudizio autonomo
([leilprocesso produttivo, ma semplicemente
l'esecutore meccanico delle altrui direttive,
l'automa anonimo aggiornato alla tecnica

più recente, che non dia fastidio ai superio-
ri e non abbia altra funzione che di essere
un efficiente ingranaggio della macchina che
il padrone controlla.

Tutto ciò si collega direttamente con un
altro importante aspetto della questione: e
cioè con lo scandaloso sfruttamento dei gio-
vani e col vero e proprio furto in danno del-
lo Stato, che avviene ogni giorno grazie agli
abusi resi possibili dalla legislazione nel~
l'apprendistato. Proprio quelle industrie
che sono le più zelanti in fatto di iniziative
nel settore tecnko~professionale, sono pOli
le più abili nel fa'r man bassa di contributi
statali e nel mi'sconoscere le qualifiche pro-
fessionali dei giovani. Oggi un apprendista
costa allo Stato, in contributi, più di un
pensionato e ottiene, con una pifepaJI'a~
z'Ìone spesso scadente, delle qualifiche di
cui gli viene sistematicamente negato il ri-
conoscimento. Uno studente dell'Istituto
professionale di Stato, sezione eLettricisti o
elettro meccanici o torni tori, viene assunto
quasi sempre con la qualifica di apprendista
manovale. E la situazione non è stata per
nulla modificata dalla nuova legge, varata
di recente, sul riconoscimento dei diplomi
di qualifica degli istituti professionali ai fi~
ni dell'ammissione ai pubblici concorsi.

Di fronte a questo stato di cose, occorre
ribadire con forza l'esigenza di modificare
il rapporto tradizionale tra cultura e pro-
fessione, e anzitutto di bloccare l'invadenza
e la prepotenza deLle aziende private nel
campo dell'istruzione. A questo obbiettivo
si deve tendere valendosi deHo Stato e dei
mezzi dello Stato.

L'istruzione professlionale è un fatto sco-
lastico e non un fatto di addestramento tec-
nico. La scuola. anche se deve preparare alla
vita dell'azienda, deve rimanere scuola, e
non trasformarsi in azienda. E ciò non solo
per ovvie considerazioni di opportunità tec-
nica (è di fatto impossibile che una scuola
possa davvero diventare una fabbrica) ma
soprattutto per ragioni di indirizzo pedago-
gico generale. Il ragazzo che frequenta un
istituto professionale è anco:m uno scolaro,
un adolescente che deve essere aiutato a for-
marsi nella coscienza civica e morale; men-
tre l'apprendista è già un lavoratore che
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tende a conquistarsi una posizione di indi-
pendenza economica. Diverse le età, le aspi-
razioni, le responsabilità: diverso quindi
dev' essere il metodo di chi insegna. Lascia~
mo pure all'azienda il compito dell'addestra-
mento, che è un fatto di lavoro, e ai vari
Ministeri il compito di i<nte,rven:ire e con~
trollare le attività addestrative: ma l'istru-
zione, fatto scolastico, va affidata alla scuo-
la e agli organi che la rappresentano.

L'istruzi'One ~ tecnko-profess.iornale ~

deve quindi essere scuola; ,e come tale deve
anche proogurarsi 'Come oI'ganica ad una so-
cietà e ad una economia che si presuppon-
gono in continuo svHuppo, e che non posso-
no essere rapportate ad una situazione con-
tingente, ad un singolo momento del prr.,
gresso tecnologico. La preparazione dei gio-
vani sul piano tecnico e professionale non
può essere mummificata in schemi fissi, ir.
specializzazioni troppo differemiate che ra-
pidamente ,invecchierebbero e sarebbero la-
sciate indietro dalla tecnica stes'sa. iDi qui la
necessità, da tutti riconosciuta, di una pre-
parazione pO'litecnioa, in grado .di aggiornar.
si e di riprodursi continuamente.

Di fronte a questa esigenza, che non è sol-
tanto una questione di astratti princìpi, ma
una necessità connaturata agli sviluppi at-
tuali della società e del progresso tecnico,
questo disegno di legge è paurosamente ina-
deguato.

Questa disegno di legge non solo non
risolve, ma ignora anzi completamente i
problemi sopra accennati. Esso non fa che

'dare soddisfazione ad una giustilficata idchie-
sta di alcuni: ma proprio per il fatto che si
rivolge soltanto ad un gruppo relativamente
ristretto, non fa altro che tacitare una delle
punte avanzate del movimento giovanile, per
tenere praticamente le cose ferme come
sono.

Fin qui ho illustrato la prima e la più
grave delle nostre obiezioni di fondo, quel-
ta cioè che riscontra l'inadeguatezza del
provvedimento in confronto alla situazione
e alle occorrenze, e tende a evitare che si
ritenga di poter esaurire con questa legge
la parte più scottante del discorso sulla
istruzione tecnica e professionale, che è in-
vece, a nostro giudizio, più che mai aperto.
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G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Chi lo ha mai detto?

P I O V A N O . Vediamo che, almeno per
ora, questo sta di fatto accadendo. Saremo
comunque lietissimi di essere smentiti, ed
anzi abbiamo presentato un ordine del gior-
no che tende proprio a dare al Governo que-
sta possibilità di dissipare le nostre preoc-
cupazioni.

Nel concludere, voglio accennare anche
ad una seconda e più grave obiezione, di
natura più squisitamente politica. Con la
approvazione di questa legge si tende a
creare un precedente, che riteniamo perico-
loso, di applicazione settoriale del piano
della scuola, senza alcuna preventiva discus-
sione delle sue linee generali. Noi riteniamo
illogica e irrazionale una procedura per la
quale, mentre il Governo ha presentato al
Parlamento un documento complesso, ap-
profondito, ricco e vorrei dire irto di dati e
di dke, che invoglia quindi ill Parlamento e
l'opinione pubblica ad un esame generale
dei problemi della scuola, questo esame vie-
ne poi da parecchi mesi eluso. Possiamo an-
che capire certe ragioni politiche che pos-
sono determinare questa tattica: possiamo
capirle, ma non accettarle.

Sappiamo che nella tribolata vicenda del
centro-sinistra il piano di sviluppo della
scuola è un'O dei nodi ,politici più involuti e
di più ardua soluzione: di qui la riluttanza
del Governo ad impegnarsi in Parlamento
in un dibattito di fondo sullo stato, le neces-
sità immediate e le prospettive future della
scuola nazionale: indubbiamente da un di-
battito di taLi proporzioni balzerebbe evi-
dente la sostanza conservatrice degli indi-
rizzi di politica scolastica che, elaborati dal
Ministro della pubblica istruzione, purtrop-
po sono poi stati recepiti pressochè immu-
tati nel programma quinquennale dell'ono-
revole Pieraccini, che non è più una sempli-
ce proposta di un Ministro, ma un docu-
mento ufficiale di tutto il Governo.

Certo lo scoglio della scuola potrebbe in-
terrompere una seconda volta, e forse an-
cora più drammaticamente che nel corso
dell'ultima crisi, la non facile navigazione
del Governo Moro, ed è abbastanza natu-
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rale che il Governo faccia di tutto per evi~
tare questo scoglio. Però il piano Gui è sta~
to presentato al Parlamento ormai da pa~
recchi mesi, e i partiti del centro~sinistra
hanno avuto tutto il tempo per concordare
una linea comune con cui presentarsi al di~
battito. A questo dibattito il Parlamento ha
diritto; in modo particolare ne ha diritto
l'opposizione. Che cosa si aspetta ancora?

La maggioranza sembra invece non avere
la minima intenzione di consentire questo
dibattito: la sua tattica è chiaramente tesa
ad evitare ad ogni costo un esame generale
del piano, per avviarlo ad attuazione in un
modo, vorrei dire, sornione, quasi alla che.
tichella, attraverso il varo di una serie di
provvedimenti settoriali, presentati non co~
me parti essenziali di un disegno organico,
ma come provvedimenti di emergenza im~
posti da urgenze indilazionabili.

Una simile tattica, nei propositi del Go~
verno, si sforza evidentemente di creare con~
dizioni adatte ad aggirare e confondere le
questioni di principio e a soprendere la vi~
giIanza degli avversari o, quanto meno, a
fare apparire la loro opposizione come pre~
concetta e sproporzionata all'entità reale
dei problemi.

Quindi, la questione di fondo è più ge~
nerale, e trascende i termini del proble~a,
pnre' importantissimo, della coJlocazione
dell'isWuzione tecnico~professionale nel no-
stro ordinamento scolastico. Si tratta, in
sostanza, di una questione di principio sul
piano politico. Se la manovra del Governo
dovesse riuscire, la maggioranza avrebbe di
fatto creato un precedente decisivo a cui
richiamarsi in mille altri casi. La sua tat~
tica di graduale applicazione del piano sa~
rebbe ufficialmente accettata e legittimata;
dall'istituto tecnico si passerebbe, per la
stessa via, a tutti gli altri ')ettori del!'istru~
zione. Dalla scuola materna all'università,
tutto sarebbe sistemato con una serie di
leggi e leggine settoriali, magari attuate e
poste in esseve, come la presente, a colpi
di circolari ministeriali, prima ancora cbe
il Parlamento sia stato investito delJe que~
stioni.

La manovra è insidiosa, perchè il punto
d'attacco è stato scelto con grande avvedu~

tezza. Migliaia di giovani degli istituti pro~
fessionali per il commeI'cio attendono da
anni una valutazione più confacente dei loro
studi; vogliono un diploma che sia non un
semplice attestato senza valore pratico, ma
un titolo regolarmente riconosciuto per l'ac~
cesso agli studi superiori, alle accademie
militari, alle carriere dello Stato.

A questa esigenza è venuto incontro in
modo parzialissimo e inadeguato il disegno
di legge n. 727, recentemente approvato dal~
la Camera dei deputati. Ai giovani, poi, è
stato fatto intendere che per realizzare fino
in fondo le loro aspirazioni non può esser~
ci altra via che !'istituzione di un nuovo
istituto tecnico. Di qui le pressioni dei gio~
vani rivolte a!1che al nostro Gruppo.

Il Governo pensa evidentemente di aver
realizzato in questo modo, intorno alla sua
iniziativa, un vasto consenso di massa. Ma
non è giusto, non è bello avere strumenta~
lizzato gli interessi e le speranze dei giovani
e delle loro famiglie e averli assunti a pre~
testo di una manovra politica di cui diffi~
cilmente gli interessati possono valutare
tutta la portata.

Pensiamo tuttavia che sia possibile, se
c'è della buona volontà, venire incontro al~
le aspirazioni dei giovani, senza istituire
nuovi istituti, ma semplicemente modific8n~
do le proposte del Governo nel modo che
abbiamo prospettato in una serie di emen-
damenti, con i quali proponiamo esatta~
mente quanto segue:

1) sostituire l'articolo l col seguente:
«Gli studenti che nel corso dell'anno sco~
laSltrrco 1964-65 abbiano frequentato Ila sa
classe degli istituti professionali per il com~
mercia e femminili nelle sezioni per segreta~
ri d'azienda, per contabili di azienda. per
corrispondenti in lingue estere, per addet-
ti al commecio con l'estero, per stenodatti~
lografi in lingue estere, sono ammessi a una
sessione speciale di esami di Stato, che sa-
rà indetta a cura del Ministro della pubbli-
ca istruzione»;

2) sostituire l'articolo 2 col seguente:
«Le norme per gli esami saranno quelle
in vigore per l'abilitazione tecnica, e le pro~
ve verteranno sulle materie oggetto di inse~
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gnamento nell'ultimo anno di corso nelle
sezioni Idi:cui all'articolo 1 »;

3) sostituire l'articolo 3 col seguente:
«Il titolo di studio conseguito sarà equi-
pollente, a tutti gli effetti, al diploma di abi-
litazione tecnica »;

4) sopprimere infine gli articoli suc-
cessivi.

In questo modo si darebbe ai giovani
ciò che è giusto e che da tempo vanno sol-
lecitando; ed il Parlamento avrebbe il tem-
po necessario per considerare la proposta
del Governo nel quadro più generale del
piano della scuola.

Sul quale piano, concludendo, noi chiedia-
mo alla maggioranza un chiarimento che ci
auguriamo sia quanto mai esplicito. Si vuo-
le arrivare o no, coLleghi della maggior.anza,
a discutere, questo piano di sviluppo della
scuola? O si tende a farci accettare di esa-
minare questi disegni di legge volta per
volta. caso per caso, man mano che il Go-
verno ritiene politicamente comodo e op-
portuno sottoporli all'esame del Parlamen-
to, quando queJl'esame abbia ormai valore
puramente formale?

~ evidente che ogni volta che noi ci tro-
vassimo di fronte a provvedim~nti singoli
presentati in questo modo, non potremmo
non richiamarci a quelle linee ~eneraH che
sono tuttora in attesa, non solo di appro-
vazione, ma addirittura di discussione

Alcune volte il Ministro, in pubbliche di-
chiarazioni, ha affermato che egli sarebbe
lieto di discutere questo suo piano: questo
suo desiderio è umanemente compren~i.bi-
le ed è anche politicamente corretto, per-
chè in fin dei conti si tratta di verificare 12
volontà politica su cui riposa l'esistenza del
Governo e del Ministro stesso. È per questo
che noi abhiamo presentato l'ordine del
giorno col quale, come gli onorevoli colle-
ghi hanno ascoltato, si cerca di provocare
un chiarimento su questa questione fon-
damentale. L'ordine del giorno dice:

«Il Senato, conscio che nella presente
situazione della scuola italiana ogni prov-
vedimento di innovazione nelle strutture e
nei contenuti dell'insegnamento presuppo-

ne di necessità un giudizio generale sulla
funzione e le prospettive di sviluppo della
scuola nel divenire della nostra società;
preso atto che il Governo con il disegno di
legge n. 812 sta dando inizio di fatto all'at-
tuazione delle linee direttive del piano di
sviluppo pluriennale della scuola pres~nta-
to dal Ministro della pubblica istruzione, e
recepito nel programma di sviluppo econo-
mico, recentemente approvato dal Consiglio
'dei ministri; ricordato che tali documenti
di programmazione scolastica non sono an-
cora stati discussi in Parlamento, invita il
Governo a sottoporli quanto prima al dibat-
tito parlamentare ».

Quest'ordine del giorno vuole, quindi, ve-
rificare con precisione una volontà politica.
Dica il Governo, dicano tutti i Gruppi, se
sono disposti a discutere il piano, cioè l'av-
venire della scuola italiana, nei fatti, e non
ISolo a parole; e se ne assumano, 'natural-
mente, le relative responsabilità. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P R. E S I D E N T E. Ha chìesto di tpar~
lare il sooatore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

J A.N N U Z Z I. Onorevole IP:res1dente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
senatore Piovano ha cominciato col dire
che egli ha resistito alla tentazione di pro-
porre un'ecceZlÌone di oarattere pregiudizi a-
le. !Io non resisto alla tentazione di cono-
scere in che cosa sarebbe consistita l'ecce-
zione di carattere pregiudiziale.

;p I O V A N O. Si vede che lei non ha
seguito il mio discorso.

J A N N U Z Z I. Le dico che ho seguitf'
perfettamente il ~uo discorso, tanto è vero
che ricoI'do che lei ha detto che l'eccezione
di carattere pregiudiziale consi,sterebbe nel
fatto che il contenuto di questo disegno di
legge avrebbe un carattere di povertà e di
incompletezza. Per quanto io sappia, que-
sta nOlll sarebbe mai una eccezione di cal'at-
tere pregiudiziale. ma un'eccezione di meri
to che va discussa col merito e che può dar
luogo a voti a favore o contro Ja legge se-
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condo la valutazione di ciascuno. Un'ecce~
zione di pT1egiudizialità, ripeto, qui non
c'entra affatto!

In secondo luogo, il senatore Piovano,
ha detto che egli pensa che il Governo rj~
tenga, con questo disegno di legge, di aver
adempiuto a tutti i suoi doveri nel settore
delI'istruzione professionale, della :dform~
dell'istruzione professionale e che, in sostan~
za, questo disegno di legge sarebbe un mez~
zo col quale il Governo vorrebbe sottrarsI
alla discussione sul piano generale delJa
scuola. Questo è un ingiusto processo
alle intenzioni del GOVlerno. Il cOfilteml~
,to di questo disegno di legge, come le di.
mostrerò, onorev0le Piovano, ha Ullia fina.
lità spedfica, e ben determinata nel quadro
dell'attuale sistema dell'istruzione profes~
sionale e tecnica e potrà magnificamente
inquadrarsi nel piano generale della scuola
senza affatto compromettere le linee di es
so e la possibilità di una diffusa e appro~
fondita discussione in PaI1lamento sulla ma.
teria. iPerciò non capisco il perchè dell'or~
dine del giorno comunista col quale si invi-
ta il Governo a fare oggi una discussione di
carattere gene:rale che si sa perfettamente
sarà fatta dal Parlamento, ma non in occa.
sione di questo àisegno di legge di conte--
nuto limitato.

P E R N A. Ma il sistema di cui lei par~
la non esiste!

J A N N U Z Z I. Si dice pure da part<.'
dei comunisti ch~ essi verrebbero genero~
samente incontro al Governo con la propo.
sta di allcuni emendamenti. ma non si accorr.
ge il senatOJ1e IPiovan:o che gli emendamenti
che egli propon~ hanno soltanto valore e
carattere transitorio per coloro i quali si
trovano oggi in uma determinata posizio~
ne negli istlituti professionali e che le lIlorme
relative non sarebbero applicabili nemmeno
a coloro che si trovassero domani nella
stessa condizione. Quindi, per non fare
una legge ~ vedete l'assurdità di questo ra-
gionamento ~ a carattere particolare, si

vuoI fare una legge a carattere ancora più
particoLare, cioè a carattere transitorio, una
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legge che non rIsolve il problema relativo
a tutto un settore di istituti tecnici e di isti.
'tuti professionali, ma che risolve soltanto
il problema di celoro i quali quest'anno si
trovano in una determinata posizione negli
istituti di istruzione professionale. Mi sem~
bra che tutte le sue eccezioni Siano vera.
mente ~ mi scusi onorevole colIega ~ irra.

gionevoli.

Vediamo ora che cosa è questo disegno
di legge, come si inquadri perfettamente
nel sistema attuaJe e lo perfezionI, natural.
mente con i limiti di temporaneità che sono
dati dall'imminente presentazione del K{ pia~
no della scuola» e non turbi affatto nè
le linee cui si uniforma !'istruzione tecnica
nè le Hnee dell'istruzione professionale. In
I tali a vi sono attualmente 592 istituti tecni~
ni ~ io ho l'onore di presiederne due ~

divisi in sei tipi: :Istituto agrario, IIstituto
per geometri, Istituto nautico, Istituto in~
dustriale, Istituto femminile e Istituto com.
merciale.

Questo disegno di legge, come è detto
chiaramente nell'articolo Il, istituisce un'l
nuova sezione dell'istituto tecnico~commer~
dale. E si può dire 'che questo scoo1Volga
alla radice il sistema dell'insegnamento pr~
fessionale e dell'insegnamento tecnico, tan
to da compromettere addirittura la discus-
sione futura del {{ piano della scuola»? (In-
terruzione del senatore Piovano).

Si tratta, invece, di una esigenza
pressantemente senHta, e questo lo ave~
te ,detto anche voi comunisti. Avete af~
fermato anche voi che 2.500 giovani
attendono di avere un documento, un tito~
lo, una preparazione che dia loro la possi~
bilità di accedere agli studi superiori. E
allora, se la verità è questa, se l'esigenza
è urgente e se essa si inquadra nel sistema
generale dell'insegnamento tlecnico italiano,
non capisco perchè non si debba provvede-
re con una legge a carattere particolare.

Non confondiamo, onorevoli colleghi,
quanto c'è di de1n.nitivo in questo provved;~
mento con quanto c'è di transitorio. Di de~
finitivo c'è che H disegno di legge autoriz-
za l'istituzione di un IIstituto tecmco per se-
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gretari; anzi ~ come ha detto la Commis-
sione ~ per perit: aziendali e per corrispon-
denti in lingue estere, col carattere, di nor-
ma, di sezione dE'll'istituto tecnico commer-
ciale o dell'istituto tecnico femmmile. Fer-
mi restando, dunque, gli istituti commercia-
li e gli istituti femminili nell sistema attuale
dell'insegnamento tecnico, vengono sop~
presse alcune sezioni dell'istitulo profes~
sionale, e viene inserito nell'insegiIlamento
tecnico un reparto per la formazione di pe-
riti aziendali e corrispondenti m lingue
estere. Ecco i,l limitato contenuto del pre-
sente disegno di legge, con il quale il Go-
verno evidentemente non ha ritenuto di dar
fondo a tutta ~q materia delnstruzione tec-
nica e professionale e tanto meno alla ma-
teria del piano dì sviluppo della scuola!

Detto questo, sono perfettamente d'ac~
corda che la materia, specie quella della
istruzione professionale, va riveduta e rie-
saminata. Oggi l'insegnamento tecnico si
fa attraverso gli istituti ai quali ho accen-
nato e dei qUiaJi quello odierno non è che
un completamento. L'istruzione professio-
nale, invece, è affidata ad una serie di Mi-
nisteri e di enti l'attività dei quali, onore
vale Ministro, bisogna riconoscer1o, ha ne-
cessità di unilficazione e di coordinamento.
Dell'istruzione professionale in Italia si oc-
cupano il Ministero della pubbHca 5stru-
Zltone in vÌJa primaria, il Ministero del la..
varo, il Ministero dell'agricoltura e foreste,
il Ministero degli affari esteri, quello della
difesa, la Cassa per il Mezzogiorno, 1e Re~
gioni autonome, sedici enti di istruzione
profesSliomale a carattere nazionale, e, infi-
ne, scuole e corsi a carattere aziendale. Tut~
ta questa materia va sistemata.

Quello che pO'i non si può ammettere è
ohe da parte comunista si tra:sferi.S'ca li! di~
5C011S0sUiIsistema classista e si faccia una
contraprposizione tra la scuola professionle
e <lascuola tecnica, considem:ndo quest'ulti~
ma come dinetta a creare situazioni di pri-
vilegio di feronte agli istituti d'istruz'ione
pro£essionale. Ma non le diciamo nemmeno
queste cose! (Interruzioni dall' estrerw ,il1i-
stra). I vari gradi della scuola sono gradi
di preparazione culturale o professionale,
a cui ciascun cittadino può aspirare secon-
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do norme costituzionali precise e che di ca-
rattere classist:a Don hanno nemmeno il più
lontano sapore. Chi esce OggI da un istituto
professionale può accedere, ad un istituto
tecnico; chi esce da un istituto tecnico può
accedere ad istituti superiori. Quali limiti
ci siano per chi segua questa trafi:la: is1:i.'
'tuta professiom.1ale ~ istituto tecnico ~

istituto di studi superiori, non so davvero
comprendere.

,S C A R rP I N O. A quali istituti profes-
siona1i si riferisce? rIn atto non esiste una
legge is:titutiva di questo tipo di scuola.

J A N iN U Z Z T. Ho detto rpoc'anzi che
si tmtta di una materia rIa quale richiede
rrrordinamento. Comunque, dferendomi al
presente disegno di legge, gli istituti profes-
sionali ai quali mi riferisco sono gli istituti
professionali di Stato per il commercio e
quelli femminili (vedi l'articolo 5) nei quali
esistono akune 5ezioni che vengono sop
presse: segmtari d'azienda, cOlltabili di.
azienda, corrispondenti in lingue estere, ad
detti commercia~i all'estero, stenodattilc-
grafi in lingue estere. Di questo disegno
di legge srtia:mo discutendo e al suo conte~
nuto bisogna riferirrsi per stabilire qUalI è
};'ogget1todella djscussione. Anche se rilievi
dovessimo fare per altri settori, questo di-
segno di legge è ben preciso e determinato,
nella parte definitiva e neUa parte transitu-
ria, nella quale determina quali sono gli
studenti che, frequentando le classi ad or-
dinamento speciale, possono accedere al-
l'irstituto che il djsegno di legge crea.

Abbiamo in ItaJia una serie di esigenze di
caI1attere didattirco s1:J1cttamente nascenti
dagli sviluppi e dalle evoluzioni dell'econo~
mia mterna e ~nternazionale e non possiamo
indugiare oltre :1 provvedere. RicordiamO'
innanzirtutto che abbiamo impegni con la
Comunità economica europea, secondo gli
articoli 49 e 118 del trattato di Roma, i]'1
materia di istruzione professionale. Dobbia-
mo adeguare il ~1,ostro sistema al sistema
degH altri Stati per non trovarci in uDla con
dizione di inferio::-ità im queSito settore; dob-
biamo preparaI1e i nostri giiovam non sol~
tanto ad attività di aziende italiane, çb.e



Senato della Repubblica ~ 15697 ~ IV Legislatura

297a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 MAGGIO 1965

abbiano una proiezione all'estero, ma dob~
bÌiamo prepararli anche ad andare prepa~
rati eventualmente anche aH'estero, spe~
cia~mente nell'ambito dei Paesi del Merca-
to comune.

Queste sono le esigenze fondamentaLi a
cui corrispande questo disegno di legge.
Tutto il resto ~ cansentitemi di dirlo ~
sono sistemi dilatori, sono travi messe. sul.
cammino di questo disegno di legge per far~
lo non so se cadere o ritardare, comunque
per non far risolvere i prablemi che vi sono
connessi. . (Interruzione dall'estrema sini-
stra).

È strano però, che certi discorsi vengano
fatti proprio da quella parte che npete sem~
'pre, continuamente, che le voci dell'esterno
)çlebbano trovare eco in Parlamento. Voi
stessi, comunisti, avete detto ch(;; vi sono
2.500 giovani che aspet'truno un pravvedi-
mento come questo per vedere sistemata la
loro posizione e vedere soddisfatta una loro
antica aspirazione. Voi dovreste dimastrare
che questa aspirazione è ingiusta; dovreste
dimostrare che questi 2.500 giovani non
sono che degli agitati che chiedono quello
che non hanno il diritto di ottenere o che,
quanto mena, nel sistema attuale della ~eg-
ge, è incompatibiLe con una formazione pro~
f,essionale adeguata alle esigenze del mo~
mento; e allora io, nel merito, vi darei l'a.
giane! Ma, finchè questa non dite, la voce
dei 2.500 giovani non è urna forma di pres-
sione ingiusta sul Padameneto o sul Go~
verno, ma è un mezzo col quale eS'Siipon-
gano direttamente un problema d'ordine
generale al quale si ha il dovere di assol~
vere. (Applausi dal centro).

P R E iS I D E N T E .È isor,i,t,toa parlare
il senatare Perna. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor iPresidente, spero di
pater spiegare rapidamente le ragiani dena
nastra « il',ragionevolezza ", che ara ci chiede-
va di enunciare il collega Jannuzzi. Mi pare
che l'anorevo[e iPiovano avesse detto con
estrema chiarezza che egli sarebbe stato ten-
tato di por:re lUna questione di legittimità del-
la legge che si propone di votare, in base al
fatto che una parte delle slUe disposizioni so-

no concepite can effettO' retroattivo, rispetto
ad una situazione di fatto già Iregolata con
atti amministrativi. Questa era la questione;
e se ,l'onarevale Jannuzzi, di frante a questa
ecceziane, come egli l'ha chiamata, ha dte-
nuto invece di capire che noi volessimo eri-
tic3!re la povertà e l'incampletezza del prov~
vedimento, possiamO' subito accontentarlo,
perchè non è molta serio, Slecondo il no-

'stro punto di vista, presentare leggi came
questa.

E paichè affermazioni del genere hannO'
bisagrlO di 'essere mativate e dacumentate,
cercherò di fado senza ripetere quello che
ha già detta il collega Piavano. In prima
luago: è necessairio istituire oggi, allo stato
attuale della legislazione e delle esigenze so~
ciali, prima che sia realizzata la niforma del~
!'isvruziane teonica e professionale, questa
nuavo tipo di istituto tecnico? QueSito è il
problema che noi dobbiamo porci. Ebbene,
la prapasta si giudka da se stessa: si giudi~
ca per il contenuta IOhedovrebbe avere que-
sta istituto, per le sue materie di insegna-
mento.

Se si prende in esame e si confronta J'ar-
tkalo 2 del pravvedimento con i programmi
vigenti attualmente negli ,istituti tecnici com-
merciali, s.ia quelli a indirizzo normale di ra~
gianeria, sia quelli a indiIiizza mercantile,
si riscantra che ae materie somo pr,atkamen-
te le s'tesse, 'con l'unica eccezione del gruppo
di materie « computister:ia, tecnica commer~
ciale, trasporti e dogane », che 'VengonO' sosti~
tuitedalle seguenti altre, di !terminalogia tra
l'altro abbastanza fumasa:« tecnioa profes~
sianale amministrativ1a, O'rganizzativa, ope~
rativa ed esercitazioni ». !Le materie sana
quindi le medesime, e se si passa alle eserci~
tazioni si 'Tiscontra che restano le medesime
esercÌ'Ìazlioni di stenografia e dattilagrafia,
che alle esercitaziani ,relative alila computi~
steria si sastituiscana quelle di tecnrca am-
ministrativa ed aziendale e che vi sono con~
versaziOlni di lingua ohesi svolgonO' in sede
di eseI\citaziane. Ou~ndi, anche senza call'ti~
illuare in questa raffronta di pragrammi, an-
che per il fatta che i pragrammi v,eri e propri
di questo nuova istitutO' non li abbiamo an-
cora (perchè l'articolo 3 demanda al Mini~
stro la loro deliberazione), arriveremo molto
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rapidamente alla condlusione che fra il 'tipO'
di istituto tecnico che si pl'opone adesso, e
il tradizionale istituto commeriCiale per ragio~
nieri vi è quasi la stessa differenza che esiste
tra !'istitutO' per ,ragionieri e quello commer~
ciale ad indirizzo mercantile.

A parte questo, [loi contestiamo una po.J.iti-
cala quale tenda a urasfol'mare ogni esigen~
za specialistica di quadro intermedio in Uln
titalo prO'fessionale rilasciato da un determi~
nato tipo di istituto tecnico. Questa pO'litica
è stata spinta al parO'ssismo per gli istituti
tecnici itndustriali e ha dato risultati grotte-
schi. Noi abbiamO' oggi in Italia 30 e più tipi
di istituti tecnici industriali; e dico « tipi»
di istituti tecnici industrriali, non « specializ~
zaziO'ni ». Abbiamo, per ,esempio, il perito di
cos'truzioni aevonautiche e il perito aeronau~
tico; il perito di aonometria e il perito di
mecoanica .fine; il perito di meccanioa e il rpe-
rito di metalmeccanica (essendoci Uln altiro
perito di metal1urgia); il perito di industria
tessile e illperito di dis'egno dei tessuti, il pe-
'rito di industria tintoria e il per:ito di ma-
gheria. E si potrebbe continuare.

È chiaro quindi che, nell'ambito industria-
le, siamo arrrivati a delle forme esasperate
di special.izzazione, con le quali il tipo di
istituto industriale non viene ass:umto nel qua"
dI'o di un intero settore produttivo (nell'am-
bito di un seaore p'roduttivo si possono an-
che conseguire determinate specializzazioni
per deterrminati indirizzi, che siano però an-
che un titolo valido per .!'intero settore). Die-
tro soillecitazione dell'industriÌa privata è sta-
ta creata una tale !6rantumazione di specializ~
zazioni, per cui oggi !'istituto tecnico indu-
striale risponde all'esigenza di formare un
tipo di quadri, bensì, capaoi di collaborare
con la direzione aziendale, ma che fO'l1damen-
talmente sono solo ciò che ~ s,econdo il lin~
guaggio neo-capitalistico ~ si chiamano qua~

dI'i operativi.
Volete fare lo stesso anche nel settore ter~

ziado? Questa è la domanda. Infatti se, ,in~
vece di istituire un nuovo indirizzo, oltre
queilIo mercantile, nell'ambito degli attuali
istii'utiteonici ,commerciali, si parte dall'idea
di fare un nuovo tipO' di is,tituto tecnico, così
come si è fatto aff,rettatamente un nuovo tirpo
di istituto tecnico per il turismo, sarà facile
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'arrivare, nel corso di pochi anni, a una mol~
tiplicazione infinita dei ,tipi di istituti tecni~
ci reilativi alle attività terziarie; ed essi po-
t.rebbero cO'rrispondere ad Wla fasle dello
sviluppo teanologico ed organizzativo azien-
dale su:sceuÌ!bile di essere rarpidamente su~
perata nel corso di pochi anni; con ~a con-
seguenza che potremmO' avere creato degli
sposi'ati, della gente non riassorbibile facil-
mente in nuove attività lavorative, nonchè
\squaltf:ì.cato il titolo professionale per il
fatto proprio di averilo reso così specializ-
zato.

Questo non è un problema sollo italiano, an-
che se in Italia si presenta ara con una dram-
maticità accentuata, nel settore terziario, da~
gli alti 'cost,i, daMe rendite rparassitarie, dalle
fOiTmespeculative nella intermediazione che
ancora su di esso gravano. È un problema
di ordine generale se è vero, come è vero,
che l'eccesso di specializzazione negli studi
tecnico-prof,ess,ionali, nel quale Sii è andati
mollto avanti negli Stati Uniti d'America e in
parte anche nell'Union,e Sovietica, è oggetto
anche lì di critiche e di ripensamenti.

E come si può ,in Italia, dove si devono
afìfrontare i probJemi colossali della t'rasfor~
mazione dell'apparato distributi'VIo, della ri-
duzione dei costi, della rmeocanizzazione, del-
la riorganizzazione aziendale, partire da,l-
!'idea di darespecializzazioni così minuziose
quando non ci sono ancora le forze, i mezzi,
gli stanziamenti per le trasformaz,ioni di or.
dine generale? Evidentemente è uno sbaglio
di principio, ed è UiIlOsbaglio non solo se \10
si vede, come giustamente ha Datta il sena-
tore Piovano, facendo una oritica politica
e di classe a una certa impostazione, ma
anche se lo si vede da Wl punto di vista op-
posto. !Le esigenze di un dato gruppo capi-
talistico, di un dato gruppO' borghese pos-
sano tempaI"aneamente coincidere con cer~
te so!luZJioni,ma le esigenze generali di svi-
luppo della società, anche intese in senso
capitalistico, non possono tollerare sprechi
e costi sociali di simile grandezza.

Peroiò 'riteniamo che questo istituto non
abbia nessuna validità aLlo stata delle cose,
e che il !problema andrebbe comunque esami~
nato in un quadro moho più ampio; che, in
particolare, la questione dei corrispondenti
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di lingue estere andrebbe viS1taanche in rap~
porto ali problemi della rifOlI'ma degli istituti
magistrali e dei Hcei. Lo stesso problema del-
la moderna tecnica aziendale, sia pubblica
che privata, andrebbe esaminato in modo più
aperto e responsabile. Allo stato dei fatti si
sarebbe potuto beniss,imo, come si fece nel
1961 per !'indirizzo mercantile, realizzare 10
stesso criterio per questo specifico settore,
senza mutare la quali£ica di periti commer-
ciali. Essi continuano invero a studiare le me~
desime materie fondamentali, e cioè matema-
tica, fisica, scienze naturali, merceologia, ra-
gioneria, economia, statistka e diniHo. 'Per-
tanto non c'è nessun mO'tivo di cambiare cri-
terio, se non per dare soddisfazione a deter-
minate sO'llecitazioni ,e spinte particolaristi-
che.

Devo ora tornare un momento su iUna os~
servazione del collega Piovano, male inter-
pretato dal collega Jannuzzi, che ci ha acou-
sa'to di essere irragionevOlI i. Ma poi Jannuzzi
se'ne è andato, e ci cOlstringe a non fare com.
menti, perchè, come d'uso, non sta bene par-
'lar male di persone assenti.

Il çollega ,Piovano, leggendo un hr~ano deI
piano poliennale di sviluppo della scuo1la, ha
picordato come in quel piano, cOlntrariamen-
te alle proposte della Commissione d'indagi-
ne, viene sottolineata resigenza di stabmre
degli sbarramenti aHa lfine dei corsi dell'isti-
'tuta tecnico rispetto alla poss,ibiilità di ac-
cesso all'Università, e ciò con degli argO'men-
ti speciosi. Il primo argOlmento è addirittura
inconsistente: sarebbe difficile organizzare
presso le Università delle sessioni, delle riu-
niOlni, dei oollloqui per esaminare in prove
aggi'untive !'idO'neità dei diplomati dell'istitu-
to teonico ad entrare in determinate facOlltà
universitarie. NOInè possibile evidentemente
ritenere che il motivo per cui questo non po~
trebbe essere fatto consista nell'eventuale
abitudine di una prurte dei professori U'niver~
sitari di prolungrure il periodo delle vacanze
in mO'ntagna o al mare oltre li limiti di tem-
po iJ1 cui simili prove dovrebbero eSlsereef-
fettuate. Quanto meno, perciò, quest'afferma~
zione dovrebbe essere sostenuta da una mo-
tivazione adeguat,a e convincente.

Si aggiunge che il personale dipJomato da~
gli istituti teonioi è destinato a una utilizza-

zione di medio termine, deve cioè rispondere
ad esigenze di medio termine della società.
Il che può essere vero, nel senso che queste
esigenze di medio termine possono coincide~
re, in una determinata fase, con il tipo di pre~
parazione che viene cOlncretamente data a
quei periti o speciailisti. Ma questo non può
essere il criterio direttiva in base al quale si
organizza la scuola, perohè questa deve ne-
cessariamente provvedere ~ anche per esi-
genze di bilancio, di ol1ganizz1aziolIle di
preparazione degli insegnanti ~ nella consi-
derazione di prospettive assai più lontane.

Ciroa l'istruzione professionale si dice che
essa deve sOlddiSl£arele esigenze del breve ter-
mine, e con ciò si sO'ttolinea il crurattere ese~
autivo delle funzioni di colOlro che çonseguo~
no le quailiLfiche nell'istituto professionale.
Anche qui, non neghiamo che ci debbano es-
sere qualifiche esecutive, come anche quadri
:c0'siddetti intermedi; non neghiamo che la
preparazione universitaria costituisca Ulna
'terza fase; che le 1Jreesigenze, manifestando-
si una dopO' l'altra, siano di vari periodi. Ma
ciò che noi neghiamo, in maniera radicale,
è che si possa, su una previsione ecO'nomica
determinata, definita per dnque, o sei o set-
te anni di sv<iluppo di uma società, stabilire
l'intero ordinamento degli studi professiona-
li e tecnici senza tener conto delle modifiche
tecnologiche, delle variazioni della tecnica
aziendale, dei fatti anche obiettivi che posso.
n0' sconvo1lgere 'fapidamente le previsioni ini-
ziali e mettere così la scuOlla in condizione
di essere totalmente inefficiente rispetto alle
nuove esigenze che maturano.

Non vogHo Ifrureun lungo discorso; ricor-
derò solo un esempio ,che ,tutti conoscon0'.
Fino a quando !'industria manifatturiera si
basava prevalentemente sulle macchine uten.
sili, la macchina utensile era l'unità operativa
elementrure dell'industria e, pur essendo co[.
legata in una organizzazione unitaria, in un
piano produttivo unit,ario, attorno alla mac~
china utensile, con Ie quaHfiche di prim0' ope-
'raio, di second0' operaio, di addetto e così
via, si manteneva o si trasferiva, ancora nel-
l'epooa moderna, la tradizionale distinzione
delle arti e dei mestieri. Con il passaggio alle
maochine più moderne, alle macchine semi-
automati'Che e a!Ua lavolrazione di serie, cioè
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con il passaggio ad una serie di operazioni
fatte da più macchine coordinate fra di loro,
si è verificato un fenomeno del tutto diverso:
il Illumero di coloI'o che dirigevano la catena
di lavorazione si è fatto più ristretto rispetto
alla somma dei capi delle singole ma<cchine
utens.ili e 11numero degli addetti a lavori ma~
nuali di tipo pa'rcellare è diventatoenarme~
mente maggiore.

Can le macchil11epiù maderne ancara, quell~
le dell'epoca attuale della cibernetica e del.
l'elettronka, questo fenomeno si sta invece
capovolgendo, almeno tendenzialmente, per-
chè la macchina moderna esegue essa stessa,
con propri oangegpi e senza più le mani del-
l'aperaia, quei lavari parcellari che S0l110stati
resi cellebri nella famosa scena di «Tempi
mademi », in cui CharlO't riproduce all'infi-
nito sempre lo stessO' mov~mento con le te-
naglie.

Ci sono quindi dei rfenameni che, indipen-
dentemente dalla valontà di tutti nai, sono
il partata di un progresso che è il risultata
di un processo complessa che ha un'autona-
mia rispetta alle stesse dassi saciali e alla
lotta pollitica. Orbene, questo processo, sia
pure in forma attenuata e ancara indiretta,
sia pure can metodi e aiteri che non S0l110
alt>rettanta chiavi, è fatalmente destinato a
malIli:festarsianche nei -rapporti relativi alle
attività terziarie.

I fenameni del marketing, i grandi magaz-
zini, l'apphcazione dei congegni elettronid al-
l'attività di malti uffici e banche, ,la serie del~
le semplificaziani di pratiche buracratiche
,tradizionali (nonostante la resistenza che vii
oppane il >tradizionale sistema buracratico
italiana), già O'ggi hannO' madificato notevOlI-
mente la vecchia realtà, creando prablemi
impartanti e nuavi alla stessa arganizzaziane
amministl'ativa deHo ,Stato.

Came si può ipotizzar:e questa figura miti-
ca, veramente metarfisica, del « segretario di
azienda », del « carrispondente di 1ingue ,este-
re », came runico t~pa, anzi ,cO'me i due unici
tipi di un astratto quadra, che partecip.i alla
direziane in fUJnziane di ,callabaraz:ione, nan
in moda esecutiva, e tuttavia resti in parte
subordinato?

Tutto ciò nan risponde a un indirizza pali-
tico caerente, nè ad una valutazione obiettiva

dei fenameni 'che rea/lmente possano opera're
nella nastra sacietà.

Sarebbe stato assai megliO', ripeto ~ e nan
mi soffermo più su questo ~ vedere questo

problema in un ambito più limitato, per il
momentO', e contemporaneamente affrontar-
la, pO'i, in una discussione generale, casì come
nai giustamente abbiamo propasto. Sarebbe
stata opportuno nan cominciare ~ come in-
vece si è fatto (e la si è fatta illegalmente) ~

a modificare ,i programmi di ,corso e la desti~
naziane delle attuaLi sezioni degli istituti pra~
fessianali. Come ,risulta dal disegno di [egge
e come è dichiarato apertamente dal relatare
di maggiaranza, callo navembre 1964 il Mi-
rnistero della pubblioa istruzione ha madifi-
cato il 'tradizionale orientamentO' dei carsi
di studio degli istituti professianali di cui di.
scutiama: ha praticamente rabolito le cinque
sezioni prima esistenti, ne ha istituite deHe
altre a noi ignote salvo che nel nome, ed ha
cO'sì creata tutte le condiziani per stabilire
runa frattura tm l'istruzione professionale
cO'mmerciale e la corrispondente ist,ruzione
tecnica. E l'ha fatto :in modo 'tale da proporci,
.adesso, una sanatoria; il che veramente ~

mi dispiace di daveI' lrilevare ancora che il
coUega Jannuzzi se ne s1a andato ~ rientra

in una tecnica del dire e del non dire, del
non fare e del promettere, del oeriticarsi per
criticalre .gilialltri, del lamentare ohe le cose
vanno male per las.ciare che vadal11O'proprio
in quel modo.

11 collega Piovana ed io a<bbiamo avuto,
,nan sa se per medto a per disgrazia, la so.rte
di essere stati presidenti di amminist,raziÌani
'provinciali iln tempi abbastanza lontani e sia-

mO' abituati da anni a sentire gli argomenti
di Jannuzzi.

Tanto ;per fare un esempio, r,icorda che
nel 1955 e cioè ben dieci anni fa, per iniziati-
va del Ministero dell'industria, del Ministero
deUa pUibb[ica istruzione e della Unione del-
le Camere di oCommer'CÌO',industria e agricol-
<tura, si tenne a Rama, pressa il Ministero
dell'indusuria, un convegno sui problemi del-
l':istruzione prafess.ionale; molti i relatmi,
tra i quali alcuni stimati funzionari del Mini-
stero della pubbllica istruzione, akuni studia-
si di materie econamiche delle Camere di
cO'mmercio, nonchè l'onarevole Franceschi-
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ni, aLlom, credo, pres1dente della Commissio~
ne della pubblica istlruzione della Camera dei
deputaJti. Tutti i loro discorsi si basalrono
sulla presunzione che la legge sugli istituti
professionali era pronta, era sul tavolo del
Consiglio dei ministr:i, e sa:rebbe andata avan~
ti di lì a pochi giorni. Voi, ci si diceva, siete le
solite persone che fanno il processo alle in~
tenzioni, perchè questa -legge è vollontà ope~
'rante e sarà ,presto portata alPalrlamento. Ma
non 3Jcoadde niente! Il discorso Ifu ripetuto
ancora nel 1958 e ~ come ha ricordato il
collega Piovano ~:un una infinità di altri con~
vegni, dove noi, che eravamo all'opposizione,
abbiamo sentito ripetere ,invariabilmente che
le mostre cr:itiche o le nost,re proposte, DCa"
munque i problemi 'che noi ponevamo in re~

laziO'ne a queste esigenze, e1rano soltanto stru~
mentali, pel'chè tanto c'era quakuno, non
meglio definito, che stava prevedendo e
provvedendo.

Ebbene, la soluziDne alla quale siamo arri~
vati adesso, è la sDluzione del gioco, che con~
tinua, dei provvedimenti amministrativi non
sempne legittimi, di forme di istruzione pro~
£essionale le quali, nelle tendenze che realiz~
'zano e negli obiettivi che perseguono, fonda~
mentallmente soddisfano imteressi ben defini~
ti di gruppi indus1Jriali o commerciali che de~
siderano ,in quel momento quella determina~
ta qualificaz,ione, salvo ad abbandonarla
quando non serva più. Si cOlntinua cioè 'CDn
una :prassi che è non sDlo antidemocratica,
ma anche è indioe di mancanza di responsa~
bilità da parte del Governo, poichè qualsiasi
Governo :(non facGio questione di ,formula
politka) dovrebbe sapere di essere, in que~
sto settore, di konte ad lUna dei problemi
fondamentali 'per l'avvenire dell Paese. Il col~
lega Piovano ha ricordato le cifre, da cui d~
sulta 'che il 75 per cento dei licenziati della
scuola media inferiore dDvrebbero andare
nei vari settori dell'istruzione tecnica e pro~
fessionale. I tre quart,i! A questi tre quarti
una volta di più si risponde oggi preannun~
ciando una legge di cui ancora non si cono"
sconD assolutamente i termini.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
La legge sull'istruzione professionale è stata
presentata nella passata legislatura.

P E R N A . Allora, onorevole Ministro, io
le debbo dire una cosa che non avevo detto
perchè la credevo implicita: se i Governi non
hanno un sostegno responsabile nelle mag~
giomnze che li appoggiano e se le maggio~
,ranze fanno la pratica dell'ostruzionismo illei
'confronti degli stessi provvedimenti che pro.
pone il Goveflllo per la ragione che non si è
realizzato un aocordo effettivo; se il Governo
nOln ha la forza di sollecitare l'adesione e
l'impegno delila maggioranza, non può poi
prendersela con la minoranza perchè il Par~
lamento non funziona, tanto Ipiù che, come
il Governo sa, tutte le proposte dena ri1ino~
ranza vengono sistematicamente insabbiate,
COinpreordinata violazione dei Regolamenti
delle due Camere. Questa non è un'o:bieziome
tendenziosa, onorevole Ministro; è un fatto.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Non è questa l'obiezione. L'ho interrotta per
dire che non si tratta di una legge sempre
promessa e mai presentata, poichè è stata
presentata all'inizio della passata legislatura.

P E R N A. E lasciata morire con la stes~
sa tecnica con la quale si sono laS'ciate morire
una serie di altre iniziative del genere. Non
credo che sia un argomento vailido; sarebbe
stato meglio dirlo al senatore Ja'l1nuzzi, il
quale, dopo essersi lamentato di tanto ritar~
do, di tanta lentezza, ha però visto in ciò un
sistema organico e razionale.

Per concludere, onorevole Ministro, e visto
che lei tiene a precisare le cose, dichiarerò
che noi attribuiamo alla votazione di questo
disegno di legge, anche se non è un fatto sto~
rico o una cosa che cambierà il corso degli
avvenimenti poìlitici in Italia, una notevole
importanza, perchè esso rappresenta un sin~
tomo di costume e la prova di una mentalità.
O si vuole accett:are veramente una discussio~
ne nel merito, sulle cose, o la si vuole 'Te~
spingere. O si fanno dei disegni di legge per
andare a fDndo, oppure si trovano degli alibi
per imporli come soluzione di necessità, o
anche si trovanO' altri alibi per non farli di~
soutere fingendo di proporli. Da questo di~
ilemma bisogna uscire, affrDntando una di~
scussione generale di indirizzo politico, per~
chè anche il fatto che un perito si chiami se~
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gretario di azienda a cavrispandente di 1iIn~
gue estere tfinisce per essere ~n questa situa-
zione un rilevante .fatto palitico.

Una scelta limitata, volutamente fatta da
parte del Gaverno, esige una discussione di
questo genere. O si va a delle soluziQ[li con-
cmte, ad un dibattito ,impegnato, che affrQ[lti
veramente il merito delle saluziani speClilfi-
che, appure ogni incontro su questi pro~
blemi sarà la solita, naiosa Iripetizione di
quel cerimoniale, secando il quale ogITluno
di noi viene qUli a recitare la sua parte, a
metltere a pO'sto la propria coscien:la, ~gno-
rando gli angomenti degli altri.

Noi 'Ci sentiamo a disagio in un Parlamen-
ta nel quale non si discute e non si decide,
perchè tutta è prestabilito e tutto è minuzio-
samente, già da pvima, definito anche negli
orari. Non è che i fUillzianari del Senata e
della Camera non facciano bene a definire
gli arari. Fanno bene, anzi fanno benissima,
è la lara funziane, è il 10m campito; ma que-
sta rigidità del gioco delle parti è la caTI!se~
guenza di un castume palitica, di una volantà
di 'nan incontrarsi mai, neanche quando ci si
parla. È veramente una cosa desolante.

Noi crediamo dunque di avervi dato la
dimostrazione che sarebbe passibile ed è pos-
sibile risolvere pO'sitivamente il problema di
questi ,2500 studernti ;crediamo di aver dato

la dimostraZJione che la creaZJiane di questa
istituta tecnico è pO'liticamente scorretta ri-
spetto agli stessi impegni che la maggioran-

za (non la minoranza) ha fissato al Governo
per la discussione e l'approvazione del piana

di sviluppa della scuola; crediama di aver
dimastirata che a tutte queste situazioni si
può ovviare con un metodo più semplice, che

è queillo dell'esame preventiva, reale, respon-

sabile dei fatti e delle tendenze che aperano

nella società. Se questo non si vorrà fare,

nOli dichiariamo non salo che continuerema

nella nastra battaglia, che vOlteremo contro
questa disegno di legge, che sosterremo i no.

stri emendamenti, ma anche che ci ,riservia-

ma ~ come dobbiamo riservar:ci in agni sede
~ di partare avanti con vigore la esigenza di

UlnapO'litica scalastica diversa. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E iN T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale e rin'via il seguito del dibalt-
tho alla prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiarno ed al Ministra del lavoro
e della previdenza sociale, per conoscere se,
nei confronti dell'impresa Vianini, appalta-
trice dei lavori della diga sul fiume Jato,
sono stati presi o si intendano prendere
provvedimenti, perchè receda dalla decisIO-
ne di licenziamento illegale degli opprai 0('-
cupatinella costruzione della diga stess8,
decisione perpetrata oltre che a danno dei
lavoratori, anche con !'intento di ottenere
dal Governo miglioramenti delle condizioni
di appalto.

Gli interpellanti chiedono che nei canfron-
ti dell'impresa Vianini sia assunto, dai po-
teri pubblici, un fermo e deciso atteggia-
mento che vada incontro alle esigenze dei
lavoratori della zona che già hanno dimu-
strato, con l'accupazione dei cantieri di Ja-
varo, di non subire atti illegali come quel-
lo messo in atto nei loro confronti (già in-
terr. or. n. 849) (305).

CIPOLLA, GRANAT'\.

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno ed al Ministro del lavoro
e della previdenza saciale, per conoscere se
e quali provvedimenti hanno già adottato
per Icostringere !'impresa Vianini, appaltatTi-
ce dei lavori della diga sul fiume Jato, a re~
cedere dagli illegali licenziamenti degli ape~

l'ai accupati nella costruzione della diga
stessa.

Tali licenziamenti, oltre a costituire un
atto illegale e antisodale, cOlstitui,sçono un
pesante ricatto e un vero e proprio atto di
maJì~ nei !Confronti del Governo per attene-
re miglio:mmenti delle cO'D:d~zioni di appalto.
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Gli inteIlPellanti iOhiedono ohe i poteri pub~
blki assumano nei confronti dene pretese
del1a impresa Vianini un atteggiamento pran~
to, fermo e dignitoso, ohe venga incontro al~
le esigenze dei lavoratori e delle popolazio-
ni della zona che per loro conto hanno già
dato una fiera risposta alla provocazione pa~
dronale ocoupando i cantieri ,di lavoro (già
interr. or. n. 837) (306).

LEVI, CIPOLLA

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del bilruncio e del Itesora, con ri-
ferimento allla drammaÌ'ilca curva ascendente
delle are di lavaro perdute risultanti dalle
domande esaminate presso la Cassa inte~
grazi:one guadagni, che può rilevarsi dallo
schema seguente:

1965
ZONE

Gennaio
I

Febbraio
I

Marzo Apnle

495
3)
666
621
879
70S
025
513
681

~8

N B - Le cIfre sottolineate mdicano datI prov-
vIsori suscettibili di aumento.

alle natizie attimistiche dilramate in :inter~
venti parlamentari ed an discorsi uffioiosi da
Ministr:iresponsabilii di Dicasteri ecanomid ;
gli ,interpeiUrunt,i chiedanO' di canascere se i
dati corrispondanO' a realtà e in ta[e ipotesi
quali pravvedimenti intendanO' adottare can

urgenza per franteggiare ill dilagante ed au~
guriamoci nan inarrestabile ma drammatico.
fenomenO' deHa disÙ'ccupaziÙ'ne di massa
(307).

NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CROL-

LALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATAN-

ZA, LESSONA, MAGGiO, P ACE, PICAR~

DO, PINNA, PONTE, l'URCHI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
.interragaziolni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

068
7)

Ai Minist!ri delle finanze, del lavoro e del~
la previdenza sociale, dell'agricoltura e delle
foreste e dell'interna, premesso che nell'ago~
sto 1964 per un certo numero di Comuni
della provincia di Bari fu accordata dal Mi~
nistro delle finanze, in base all'articolo 9
della legge 21 luglio 1960, n. 739, la sospen~
sione delnmposta sul reddito dominicale
dei terreni, dell'imposta sul reddito agrario
e delle sovrimposte e addizionali comunali
e provinciali sui terl'eni, e dal Ministro del
lavoro e della ;previdenza sociale la sospen~
sione dei contrib"!.Jti agricoli unHicti, essen~
do stati i fondi di detti Comuni colpiti da
eventi eccezionali di carattere naturale. E
ciò in attesa dell' espletamento delle verifi~
che dirette a stabilire ~ ai fini dello sgravio
definitivo ~ se la !perdita del pradotto fos~

se di almeno la metà di quello ordinario;

premesso che devesi ora procedere alla
emanazione del decreto ministeriale che de~
limita le zone colpite;

563
5)
917
6)

l'interrogante chiede di cÙ'nÙ'scere:

a) se non debba ritenersi che la pero-
nospora per le viti e la mosca olearia per
gli ulivi siano da comprendere tra gli eventi
naturali di carattere eccezianale previsti dal~
la legge;

b) se non debba ritenersi che la per~

dita della metà del prodotto non debba sol~
tanto. intendersi in senso quantitativo, ma
anche in senso qualitativo e che, conseguen-
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temente, perdita, a tenore della citata legge,
Isia anohe quella che dedvi dal minor prez~
zo di vendita del prodotto in dipendenza
della qualità inferiore;

c) se, tenuto conto degli attaoahi di pe~
ronospora alle viti e di mosca olearia agli
ulivi sopravvenuti a detta sospensione e
che vennero ad aggiungersi nel 1964 agli
eventi naturali avversi precedentemente ve~
ri1ficatisi, non si sia 'Constatata nel territorio
di detti Comuni una perdita di oltre la metà
dei prodotti uva e olive, intesa nel senso
quantìtativo e qualitativo innanzi indicato
(1848).

J ANNUZZI

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno ed al iMiniiStro del lavoro
e della previdenza sociale, per conoscere se,
nei confronti dell'impresa Vianini, appalta~
trice dei lavori della diga sul fiume Jato,
sono stati presi o si intendano prendere
provvedimenti, perchè receda dalla decisio~
ne di licenziamento illegale degli operai oc~
,cupati nella costmzione della diga stessa,
decisione perpetrata oltre che a danno dei
lavoratori. anche con !'intento di ottenere
dal Governo miglioramenti delle condizioni
di appalto.

Gli interroganti chiedono che nei confron~
ti dell'impresa Vianini sia assunto, dai po~
teri pubblici, un fermo e deciso atteggia~
mento che vada incontro alle e'sigenze dei
lavoratori della zona che già hanno dimo~
strato, con l'occupazione dei cantieri di la~
varo, di non subire atti illegali come quel~
lo messo in atto nei lOoroconfronti (849) (già
svolta nel corso della seduta).

CIPOLLA, GRANATA

Al Pres'idente del Consiglio dei minlÌstri ed
ail Ministro della difesa, per conoslcere nomi~
nativamente a Ichi risalga la respOlnsabHità
gmv,issima, IÌndivi.duale o collettiva, del f'also
operato e diramato con carattere di l1f.ficia~
lità su un dooumento uJf:£ìic:iailedi particollare
delicatezza quale lil confm!Ìmento de1la Me~
dagli a d'oro al vaIolI" miHt'are alla bandiera
del Corpo volontari deHa libertà, !Ìnserendo
neUa motivazione una inaudita frase O'ltrag~

giosa neli confronti di formazioni pO'Iitko~
militari nemmeno richiamate nel primi't!Ìvo
autentico e regisltmto tes,to (850).

GRAY

Ai Ministd deLl'industria e del commeroio
e del lavm:o e delila previdenza socialle, per
sapere: 1) se sO'no a 'Conoscenza che la sode~
tà per azioni Italmath, con sede a Latina,
oostituita nel 1961 per la fabbricazione di
fliammiferi e affinli, ha chiuso, in questi gior~
ni, i propri stabilLimenti, detenrninando, iCO[l~
seguentemente, il Ikenziamen1to di drca ot-
tan ta operai;

2) se oonoscono quali sono i motiv,i della

decisione cui è pervenuta la Società e se è
vera Ila gmsti,£icaZJione ,addotta, seoondo ila
qruale essla non ha pO'tuta proseguire la sua
at,tività, peDchè, non essendo stata ammessa
a paDtedpare al Consorzio italiruno fiammi~
feri, non ha potuto ottenere l'autolI"izzazione
per la fabbricazione del :nammifero nei di~
versi tipi e in pmticollare per i tipi con carat~
teriSltiche speciali, e si è vista costretta a
fabbrkare soltanto prodotti semillruvorati, che
venivruno illl'¥iati all'es:te~o;

3) se e COlme intendono intervenire perchè
siano I1ialttivati gli sltabiHmenti, pres,sO' i qua~
tli trovano lavoro numerosi operai (851).

TOMASSINI, SCHIAVETTI, PASSONI,

MILILLO

Ai Ministri dell'agricoltura e delle for,este,
dei .lavori pubblici, dell'interno e delle finan~
ze, per conoscere le misure predisposte ed i
provvedimenti adottati per fronteggiare
tempestivamente la grave situazIOne deter~
minata dalla perdurante siccità, specialmen~
te nell'Italia settentrionale.

La gravità della situazione è sottolinea~
ta in particolare dai seguenti fatti:

1) iJ taglio dei fieni primaverili ha dato
una resa pari ad un terzo del normale. Di
conseguenza, sta crescendo il prezzo dei
foraggi mentre diminui'scono le quotazioni
del bestiame. Sono già in atto speculazioni
e propagazioni di voci allarmistiche ten~
denti a costringere gli allevatori a vendite
forzate del bestiame;
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2) il t'rapianto del riso, nelle zone di
vocazione, è minacciato dalla estrema scar~
sità d'acqua; vaste superfici non possono
essere allagate, altre già sommeI'se si stan~
no prosciugando, in altre ancora nO'n è pre-
vedibile ~ nelle attuali condiziO'ni ~ come
sarà possibile provvedere per la regolare
immissione dell'acqua richiesta per la col.
tivazione;

3) numerosi incendi hanno rovinato
estese zone di rlmboschimento, provocan~
do ingenti danni che, nelle zone montane,
risultano già insopportabili per le ristrette
economie dei coltivatori diretti.

L'interrogante ritiene che interventi di
emergenza da parte dei competenti Ministe~
Ti siano immediatamente fatti conoscere
con ogni mezzo di diffusione e con le più
dettagliate indicazioni, affinchè i colpiti dal
grave evento della siccità possano usufrui~
re delle predisposte provvidenze (852).

AUDISIO

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere se il disposto dell'articolo 22
(Capitolo Iill) del decreto del ,Presidente del~
la RepU!bblica 12 febbraio 1965, n. 162, lad~
dove stabilisce ohe: ({ sono vietati la deten~
zione a 'scopo di commercio ed il commer~
cia dei mosti e dei vini non rispondenti alle
definizioni stabilite o che abbiano subìto trat.
tamenti ed aggiunte non consentiti o che,
anche se risPO'ndenti alle definizioni e ai re~
qruisiti del presente decreto, provengano da
vitigni diversi dalla vitis vi'nifera ", troverà
rupplicazione entro i termini di tempo previ.
sti, oppure se prevar,ranno le istanze ten~
denti a differirne l'aperati:vità. Ed in tal caso,
per conOiScere tempesti,vamente attraverso
qualestntmento legislativo il Ministro pensa
di dover affrontare la dibattuta questione
(853).

AUDISIO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Mini'stJri dei lavori pubblici e del lalVoro
e della previdenza sociale, per sa.:Pere quali
motivi ostacolano la pratica attuazione della
legge 14 febbraio 1963, n. 60.

In particolare per conoscere le ragioni
che impediscono:

1) la pubblicazione del primo bando per
i mutui individuali;

2) la costmzione degli alloggi per la ge-
neraHtà dei lavoratori e per i soci delle
cooperative e gruppi, sorteggiati fin dal gen~
naia 1965;

3) l'attuazione della legge 29 marzo
1965, n. 217, con la quale si doveva ottenere
l'attuazione anticipata dell'intero program-
ma GESCAL (3206).

TREBBI, BRAMBILLA

Ai Ministri delle finanze, dell'industria e
del commercio, del commeI1OÌo con l'estero,
dei tr3JS(porti e dell'aviazione civile, per sape-
re se ~ di [Ironte alla particolarissima situa-
zione di Prato, che tanto è benemerita delle
nostre esportazioni (102 miliardi nel 1964)
e che le vede oggi gravemente ostacolate per
l'inadeguatezza dei seI1vizi doganali (nume~
rose domande di carlfi TlIF restanO' ogni
giorno insoddisfatte) ~ non xi tengano indi~

spensabile che sia cOlrag,giosamente riesami~
nata, invia di urgenza e di emergenza, l'or-
ganizzazione di quella che tuttora è la Se-
zione doganale di Prato (ibenchè a Pirata ve~
nisse assegnata fin dal 1963 una Dogana pro-
pria, con formale decreto rimasto :finora
ineseg1Uito).

Per lo meno occorrerebbe che a quella
Sezione fosse assegnato (come già la Ca-
mera di commerdo ,fiorentina ,suggerì mesi
fa) il personale indispensabile spostandolo
prontamente da Dogane dove le elsportazio-
ni non sono così intense come a Prato.

Non è cOlllcepibHe infatti ,ohe in una città
qual è Prato ~ che in rapporto aHa sua en-
tità demografica è alla testa delle attività
esportat,rici italiane e >ehe merita quindi mi~
sure adeguate allo specialissimo suo mom-
mento di merci ~ le esportazioni, ohe tutti
in Italia conclamano dovel'si favorire, ven~
gano invece ostacolate da insufficienze della
pubblica Amministrazione che ne ritardano
il flusso esponendo gli esportatori ad annul~
lamenti di ordini, risarcimento di danni,
sviamento di clientela a beneficio della con-
cocrrenza straniera (3207).

BrsoRI
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Al Ministro delle pOlste e delle telecomu~
nicazioni, \per sapere se non ritenga di do~ I

ver intervenilre peDchè sia sollecitamente in~
stallato un ripetitore per la diffusione del
secondo .canale televisivo nella valle dell'Ir~
no in provincia di Salerno, ,soluzione alla
quale si dovrebbe pervenire rarpidamente
nell'interesse delle popolazioni della zona,
anche in considerazione dell'aoquisto ,già ef~
fettuato del suolo neceSlsario alla sistema~
zione dell'impianto nella zona di Santa Te~
da, in agra di 'MontecOìfvinoPugliano (3208).

ROMANO

Al Minilstro dei lavori pubblici, per cono~
scere in base a quali dispo.sizioni si è con~
sentito alla ditta Stizzoli di Ronco all'Adige
(provincia di Verona) di occupare un'area
demaniale mediante privata recinzione in
via Vitto.rio Veneto del paese.

Ritiene l'interrogante che la costruzione
di una .cancellata fatta dalla ditta Stizzoli su
tel1reno demaniale sia un aperto abuso in~
giustificatamente tollerato e pertanto si chie~
de dì .conoscere quale autorità abbia con~
sentito a che tale abuso si verificasse e
quali provvedimenti Isi intenda prendere per
riportare a normalità l'infrazione avvenu~
ta (3209).

DI PRISCO

Per lo svolgimento di interpellanze

ClIP O L L A. Domando di l'arlare.

P RES I D E :N T E. Ne ha focoltà.

* C I P O L L A. Nel 'corso dello svolgi~
mento delle interrogazioni sui licenziamen-
ti al oantiere di costruzione della diga
del diurne Jato, dopo esseI1CÌ dichiarati in-
,soddisfatti soprattutto per la parte riguar-
dante la risposta dell'Amministrazione della
Cassa per ill MezzogiornO', il ,senatore Levi ed
io abbiamo trasformato le nostre titnteriI'oga-
zioni in inteiPpellanze (3015, 3016). A norma
degli articoli 105, 1016e seguenti del nostro
Regolamento, vorremmo chiedere al Go-

verno di dissare la data per lo svolgimentO'
di tali interpellanze, tenendo presente che
La stessa risposta dell'onorevole Fenoaltea
ha fatto intravedere una situazione estre~
mamente pericolosa e grave, che comporta
ulteriori ritardi anohe per l'avvenire. IPer-
tanto la discussione dovrebbe e~sere più
ampia e più raSSIcur:ante.

Ci rendiamo conto che il ministro Pasta-
re è impegnato nella discussione sulla Cas~
sa per il Mezzogiorno, ma dal momento
che tale discussione si concludel'à nel corso
di ques1ta settàmaiDia, VOI1I'e:mmo chiedere
di tener conto dell'urgenza deHa situazione.
L'agitazione ,in corso e il fatto che gli ope-
rai dormano con le loro famiglie nel can-
tiere hanno determinato una situazione
dmmmatka e di tensione in tutta la zona
di Partinico. Vorremmo che il mmistro Pa-
store rispondesse urgentemente. Abbiamo
sentito inoltre che il progetto iniziale della
diga è stato cambiato e che ve ne è uno
nuovo: la situazione, pertanto, presenta una
certa compLessità e dovrebbe quàndi essere
esposta al Parlamento megHo di quanto
nom. abbia fatto oggi iil sottosegretario Fe~
noaltea con le poche parole che ha detto.

P RES I D E N T E . Senatore Cipolla,
l'onorevole Ministro della pubblica istruzione
riferirà al Ministro competente la sua richie~
sta; dail canto suo ,la ,Presidenza si ,farà pre~
mura di sollecitare lo svolgimento delle in-
terpellanze.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 maggio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, metrCO~
ledì 19 maggio, alle ove 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

1. Seguito deHa discussione del disegno di
legge:

I,stituzione dell'Istituto tecnico per se-
gretari e corrispondenti in IHngue estere
(812).
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n. Discussione dei disegni di legge:

1. Trattamento tributario deHecostru~
zioni, modificazioni, trasformazioni e r}pa~
razioni navali (917).

2. Disposizioni per lo sviJuppo della
prolprietà 'COltivatrlce (518~B) (Approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati).

3. Tutela delle novità vegetali (692).

4. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal~
mati (534).

5. Proroga deJla delega contenuta nel~
l'aru!colo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di sel'vizi nel
Ministero della sanità (588).

6. Aumento dei limiti di valore della
competenza dei rpretori e dei conciliatori
e del limite di in<wpellabilità delle sen~
tenze dei conciliatori (915).

7. Adeguamento dei limiti di competen~
za per valore dei comandanti di porto
(916).

8. Delega al Governo per l"emanazione
di nO'rme relative all'ordinamento dell'Am-

ministrazione degli affari esteri (260~Ur~
genza).

9. Delega al Governo ad emanare 'Prov~
vedimenti nelle materie previste dai Trat~
tati della CO'munità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener~
gia atomka (CEEA) (840) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Ma--
dificazioni all'articolo 135, alla dis,posizio~
ne l'ransitoria vn della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201).

IV. Discussione del disegno di ,legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




